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ANNA BIANCHI, Editoriale 

Convegno nazionale annuale 
- Società Filosofica Italiana: 
La filosofia e il suo pubblico 
ƴŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ Řƛ ƻƎƎƛΦ {ŎǳƻƭŀΣ 
cultura, società civile 

[ΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛŀ Ŝ ƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ Ŏƻƴ 
ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ 

ω GASPARE POLIZZI, Due modeste proposte rivolte ai docenti universi-
tari di filosofia 

ω MAURIZIO VILLANI, Alcuni contributi della SFI in sede istituzionale e 
ƛƴ ŀƳōƛǘƻ ŘƛŘŀǘǘƛŎƻ ǇŜǊ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ǎe-
condaria superiore 

L мрл ŀƴƴƛ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǘŁ ŘΩLǘŀƭƛŀ ƴŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀΦ 9ǎǇŜǊƛŜƴȊŜ ŀ Ŏonfronto 

ω BIANCA MARIA VENTURA, Sintesi dei lavori 

ω CLEMENTINA CANTILLO, Considerazioni conclusive 

Università e scuola dinanzi 
ŀƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ Ŧƛƭo-
sofia 

FERRUCCIO DE NATALE, A margine di un pomeriggio di studio: brevi conside-
ǊŀȊƛƻƴƛ ǎǳƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ Ŝ ƴŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ƛǘŀƭƛŀƴŜ 

ANNALISA CAPUTO, Il gioco del pensiero un modello ermeneutico di teoria e 
didattica 

ALBERTO GAIANI, Insegnare filosofia a partire dalle parole 

Didattica della filosofia 
MARIO DE PASQUALE, CƛƭƻǎƻŦŀǊŜ Řŀƭ ōŀǎǎƻΥ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛƻ ŘŜƭƭŀ 
filosofia in Giuseppe Semerari 

Proposte e percorsi didattici 
per le scuole secondarie su-
periori 

GASPARE POLIZZI, Una filosofia che sa di scienza 

ANNA BIANCHI, Come parlare di Dio? Modelli biblici nei Pensieri di Pascal 

Spazio giovani MARCO MALANDRA, Michel Foucault e le immagini 

Sfide culturali ed educative 

FABIO FINESCHI, A che cosa serve la filosofia 

GIANPAOLO PEGORETTI, La plasticità della mente: discorso epistemologico 
sul rapporto natura-cultura 

Recensione 
GASPARE POLIZZI (a cura di), La filosofia e i saperi scientifici. Seminario na-
zionale, Firenze, Liceo Ginnasio Galileo, 26-30 Ottobre 2009 e 13-14 Settem-
bre 2010 (FEDERICA CALDERA) 
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EDITORIALE 

Anna Bianchi 

 

 

5ŀƭ ƴǳƳŜǊƻ нт Řƛ ά/ƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ CƛƭƻǎƻŦƛŎŀέ ŜƳŜǊƎƻƴƻΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ŘǳŜ ƭƛƴŜŜ Řƛ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜΦ [ŀ ǇǊƛƳŀ Ŏƻn-
ŎŜǊƴŜ ƛƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Ŝ ƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ŘƛƴŀƴȊƛ ŀƭ ŎƻƳǇƛǘƻ Řƛ ƛƴǎŜƎƴŀǊŜ ŦƛƭƻǎƻŦia; la seconda concerne il dialogo 
tra la filosofia e gli altri saperi. 

Lƭ ǘŜƳŀ ŘŜƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Ŝ ƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ŝ ŀŦŦǊƻƴǘŀǘƻ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ Řŀƭ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ Řƛ CŜǊǊǳŎŎƛƻ 5Ŝ bŀǘŀƭŜ 
ς ! ƳŀǊƎƛƴŜ Řƛ ǳƴ ǇƻƳŜǊƛƎƎƛƻ Řƛ ǎǘǳŘƛƻΥ ōǊŜǾƛ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴƛ ǎǳƭƭΩƛƴǎŜgnamento della filosofia nella scuola e 
ƴŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ƛǘŀƭƛŀƴŜ ς che, partendo dalla constatazione della separazione tra le due istituzioni, pone il proble-
Ƴŀ ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ Ŝ ŘŜƭ Ǌǳƻƭƻ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƛƴ ŜƴǘǊŀƳōƛ ƛ ƭƛǾŜƭƭƛ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ Ŧƻrmativo. 

Il tema in questione è stato anche scelto dalla Società Filosofica Italiana per una delle due tavole rotonde del 
Convegno Nazionale Annuale 2011, tenutosi ai primi di novembre a Napoli: al confronto svoltosi in questa tavola 
rotonda si riferiscono ǎƛŀ ƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ Řƛ DŀǎǇŀǊŜ tƻƭƛȊȊƛΣ Due modeste proposte rivolte ai docenti universitari di filoso-
fiaΣ ŎƘŜ ǊƛŎƘƛŀƳŀ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ ǳƴƛǾŜǊǎƛǘŀǊƛƻ ǎǳ ŜǎƛƎŜƴȊŜ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ǘǊŀ ƛ ŘƻŎŜƴǘƛ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƛ ƭƛŎŜƛΣ ǎƛŀ 
ƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ Řƛ aŀǳǊƛȊƛƻ ±ƛƭƭŀƴƛΣ Alcuni contributi della SFI in sede istituzionale e in ambito didattico per 
ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛŀ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ, sviluppato nella prospettiva dei futuri interventi 
di formazione dei docenti di filosofia. 

Di notevole interesse risultano anche i contributi che completano le prime due sezioni della rivista. Nella se-
zione dedicata al Convegno Nazionale i contributi di Bianca Maria Ventura e Clementina Cantillo sintetizzano gli 
esiti della Tavola rotonda L мрл ŀƴƴƛ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǘŁ ŘΩLǘŀƭƛŀ ƴŜƭƭŀ scuola, dedicata al confronto tra le esperienze realiz-
zate in alcuni licei campani. La pluralità e la ricchezza delle esperienze ricordate permette di evidenziare il ruolo 
ŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜ ǎǾƻƭǘƻ Řŀƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ǎǳ ǘŜƳƛ ǉǳŀƭƛ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁΣ ƭŀ ƭƛōŜrtà, la tolleranza, la responsabilità e 
nella riflessione sul senso stesso della storia. 

[ŀ ǎŜȊƛƻƴŜ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀ ŝ ŎƻƳǇƭŜǘŀǘŀ Řŀƭƭŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ ŘŜƛ ŘǳŜ ƳƻŘŜƭƭƛ ŘƛŘŀǘǘƛŎƛ Ŏƛǘŀǘƛ ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ Řƛ CŜǊǊǳŎŎƛƻ 
5Ŝ bŀǘŀƭŜΦ [ΩŀǊǘƛŎƻƭƻ Řƛ !ƴƴŀƭƛǎŀ /ŀǇǳǘƻΣ Il gioco del pensiero: un modello ermeneutico di teoria e didattica, pre-
senta un modello di insegnamento e apprendimento incentrato sul gioco filosofico come sviluppo didattico 
ŘŜƭƭΩŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎŀ ƎŀŘŀƳŜǊƛŀƴŀΦ !ƭōŜǊǘƻ DŀƛŀƴƛΣ ƛƴ Insegnare filosofia a partire dalle parole, prospetta una didattica 
per concetti, pensata in rapporto sia al carattere proprio della filosofia come sapere concettuale sia alle esigenze 
formative degli studenti. 

LƴŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƛƭ ǘŜƳŀ ŘŜƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Ŝ ƭŀ ǎŎǳƻƭŀΣ ƛƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŀƭ ŎƻƳǳƴŜ dovere di valorizzare la 
ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŦƻǊƳŀǘƛǾŀ ŘŜƭ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜΣ ŜƳŜǊƎŜ ŀƴŎƘŜ ŘŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ Řƛ aŀǊƛƻ 5Ŝ tŀǎǉǳŀƭŜΣ Filosofare dal basso: 
ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƛƴ DƛǳǎŜǇǇŜ {ŜƳŜǊŀǊƛΦ [ΩŀǳǘƻǊŜ ƛƴŦŀǘǘƛ ς oltre a mostrare la rilevanza del-
la riflesǎƛƻƴŜ Řƛ {ŜƳŜǊŀǊƛ ǎǳƭƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ǉǳŜǎǘƛƻƴƛ ŎƻƴƴŜǎǎŜ ŀƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ όǎŎƻǇƛΣ ƳƻŘŜƭƭƛΣ Ŏƻƴǘe-
nuti, ecc.) ς ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ƭŀ ǾƻƭƻƴǘŁ Řƛ {ŜƳŜǊŀǊƛ Řƛ ǘǊŀǎƳŜǘǘŜǊŜ ŀƛ ŦǳǘǳǊƛ ŘƻŎŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ǎŜŎƻn-
ŘŀǊƛŀ ǳƴΩŀǇǇŀǎǎƛƻƴŀǘŀ ƛǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ ŜǘƛŎŀΣ ǇŜǊ ǇǊƻƳǳƻǾŜǊŜ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ŀ ǇǊŀǘƛŎŀǊŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŎƻƳŜ ŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ 
della responsabilità umana. 

Lƭ ǘŜƳŀ ŘŜƭ ŘƛŀƭƻƎƻ ǘǊŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŝ ŀƭǘǊƛ ǎŀǇŜǊƛ ŜƳŜǊƎŜΣ ƛƴ ǇǊƛƳƻ ƭǳƻƎƻΣ ŘŀƭƭŜ ǇǊƻǇƻǎǘŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ 
filosofia nella scuola secondaria superiore. 

bŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ Come parlare di Dio? Modelli biblici nei Pensieri di Pascal, Anna Bianchi sottolinea la necessità di 
riferirsi alla Bibbia ς ŜΣ ǉǳƛƴŘƛΣ Řƛ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ƭΩƛƴŦƭǳǎǎƻ ŜǎŜǊŎƛǘŀǘƻ Řŀƭ άƎǊŀƴŘŜ ŎƻŘƛŎŜέ ŘŜƭƭΩhŎŎƛŘŜƴǘŜ ǎǳƭƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ 
filosofica ς per comprendere le scelte retoriche compiute da Pascal nella stesura dei testi destinati al progetto di 
apologia del cristianesimo. 
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Gaspare Polizzi, invece, in Una filosofia che sa di scienza, suggerisce una riflessione sulla rilevanza formativa 
dŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ƛƭ ǎŀǇŜǊŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ Ŝ ƛ ǎŀǇŜǊƛ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƛ ƴŜƭƭŀ ǇǊŀǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻΣ ŜǎŜƳǇƭƛŦƛŎŀƴŘƻ ǘŀƭŜ ƛn-
terazione tramite diversi possibili percorsi di studio per il triennio liceale. 

Al tema del rapporto tra filosofia, scienze e tecnologie nella scuola e nella società contemporanea è dedicato 
anche il volume degli atti del Seminario nazionale La filosofia e i saperi scientifici, svoltosi a Firenze nel 2010, re-
censito da Federica Caldera. La recensione evidenzia la ricchezza dei percorsi multidisciplinari proposti come mo-
ŘŜƭƭƛ Řƛ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴƛ ǾƻƭǘŜ ŀƭƭΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΦ 

{ǳƎƎŜǊƛƳŜƴǘƛ ǇŜǊ ƭŀ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ŎƻƴŎƭǳŘƻƴƻ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀƳǇƛƻ ŀǊǘƛŎƻƭƻ ǇǳōōƭƛŎŀǘƻ ƴŜƭƭƻ ά{ǇŀȊƛƻ DƛƻǾŀƴƛέΣ Michel 
Foucault e le immagini di Marco Malandra. [ΩŀǳǘƻǊŜ ŎƻƴŘǳŎŜ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǘŀ ŘŜƭ Ǌǳƻƭƻ ŘŜƭƭŜ ƛƳƳŀƎƛƴƛ ƴŜl-
la riflessione foucaultiana ς soffermandosi sui collegamenti tra tale dimensione della ricerca del filosofo francese 
e le componenti più generali della sua produzione intellettuale ς e arriva a proporre un percorso non «su Foucault 
e le immagini, bensì con Foucault e le immagini», per condurre gli studenti a effettuare esercizi di critica 
ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ƴŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŀǘǘǳŀƭƛǘŁΦ 

!ƭǘǊŜǘǘŀƴǘƻ ŀƳǇƛƻ Ŝ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜ ŝ ƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ La plasticità della mente: discorso epistemologico sul rapporto 
natura-cultura di Gianpaolo Pegoretti. Se ς ŎƻƳŜ ŀŦŦŜǊƳŀ ƭΩŀǳǘƻǊŜ ς ƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ƛƴƴƻǾŀǘƛǾƻ ŘŜƭ ŘƛǎŎƻǊǎƻ ŝ ƴŜƭƭŀ Ǿi-
ǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻ ŎƻƳŜ radice della mente e della cultura, il saggio offre al lettore un percorso di notevo-
ƭŜ ǊƛŎŎƘŜȊȊŀ ǎǳƭ ŎŀƳƳƛƴƻ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ ŎƻƳǇƛǳǘƻ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ Mind Brain and Education e una riflessione episte-
ƳƻƭƻƎƛŎŀ ǎǳƭ ŘƛǎŎƻǊǎƻ ƴŜǳǊƻǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻ Ǿƻƭǘŀ ŀ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǊŜ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭ ŘƛŀƭƻƎƻ ǘǊŀ ƭŜ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŜ ƛƳǇŜƎƴŀǘŜ ƴŜl-
lo studio di mente, cervello ed educazione. 

Riporta, infine, il lettore al tema del ruolo della filosofia nella formazione individuale e nella cultura attuale il 
contributo di Fabio Fineschi, A che cosa serve la filosofia, che ς partendo da una riflessione sulla produzione e sul 
consumo di cultura nella nostra società ς propone una visione della filosofia come «consapevolezza da acquisire», 
Ŝ ƴƻƴ ŎƻƳŜ ǳƴƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ Řŀ ǳǎŀǊŜΣ Řŀǘƻ ŎƘŜ ƻƎƴƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ŝ Ƴƻǎǎƻ Řŀ ǳƴŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƛƴǘŜǊƛƻǊŜΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƭΩŜǎǎŜǊŜ 
umano ς alla ricerca di un senso ς non può non interrogarsi. 
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DUE MODESTE PROPOSTE RIVOLTE AI DOCENTI UNIVERSITARI DI FILOSOFIA¶ 

Gaspare Polizzi 

 

 

Il mio intervento intende toccare due punti, tra i tanti possibili, che ς a mio avviso ς racchiudono esigenze 
presenti tra i docenti di filosofia nei Licei e rivolte ai docenti universitari di filosofia. 

 

1. Esigenza di un quadro definito di problemi e pensatori storicamente riconoscibili 

[ŀ ǇǊƛƳŀ ŜǎƛƎŜƴȊŀ ǇƻǘǊŜōōŜ ǎƛƴǘŜǘƛȊȊŀǊǎƛ Ŏƻƴ ƛ ǘŜǊƳƛƴƛ ΨǎƻōǊƛŜǘŁΩ Ŝ ΨŎƻǎǘŀƴȊŀΩΦ 

Mi pare che ormai è divenuta eccessiva e controproducente una presentazione di contenuti filosofici che si af-
fida ad effetti spettacolari e ad intrattenimenti mediatici, nella quale prevalgono la frammentazione dei contenuti 
e le sollecitazioni continue nelle più diverse direzioni. La formazione liceale non dovrebbe essere un riflesso, pe-
raltro impoverito, della cultura sociale diffusa, ma dovrebbe indicare un percorso autonomo di studi legato anche 
alle esigenze individuali e collettive degli studenti. 

Inoltre, ŀ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻ ŘŜƭƭŜ ƴǳƻǾŜ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŜΣ ǇǳǊ ŜǎǎŜƴŘƻ ōŜƴ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭƛ ŎƘŜ ƻǊƳŀƛ ŀǊǊƛǾŀƴƻ ŀƭ [ƛŎŜƻ ƛ άƴŀǘƛǾƛ 
ŘƛƎƛǘŀƭƛέΣ ŎƘŜ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ŘƛƴŀƴȊƛ ŘƻŎŜƴǘƛ ŎƘŜΣ ƴŜƭƭŀ ƳƛƎƭƛƻǊŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ǎƻƴƻ άƛƳƳƛƎǊŀƴǘƛ ŘƛƎƛǘŀƭƛέΣ ŘƻǾǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ 
chiaro che è compito dei docenti eduŎŀǊŜ ƛ άƴŀǘƛǾƛ ŘƛƎƛǘŀƭƛέ ŀ ǊŜƴŘŜǊŜ ŜǎǇƭƛŎƛǘŜ Ŝ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭƛ ƭŜ ƭƻǊƻ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŜ Ŝ 
ǇƻǘŜƴȊƛŀƭƛǘŁΣ ŀ ǊŜƴŘŜǊǎƛ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƛ ǊƛǎŎƘƛ ŎƘŜ ǎƛ ŎŜƭŀƴƻ ƴŜƭƭΩinfosfera e a osservare in termini sistematici e critici il 
loro orizzonte. 

In termini di metodo tale esigenza implica la ricerca di un quadro definito di problemi e di pensatori storica-
ƳŜƴǘŜ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛōƛƭƛΣ ƛƴǎƛŜƳŜ ƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ǎǘƻǊƛŎŀ Ŝ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŀƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ǘŜƻǊŜǘƛŎƛΦ bŜƭ ŎŀǎƻΣ ŀŘ 
ŜǎŜƳǇƛƻΣ ŘŜƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǾŀ ƻƴǘƻƭƻƎƛŎŀ Řƛ !ƴǎŜƭƳƻ ŘΩ!ƻǎǘŀ ƴƻƴ ǎƛ ǇƻǘǊŁ ǘǊŀǎŎǳǊŀǊŜ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ 
ǎǳŀ ŎƻƴƴƻǘŀȊƛƻƴŜ ǎǘƻǊƛŎŀΣ ŀƭ ǉǳŀŘǊƻ ŘŜƭ Řƛōŀǘǘƛǘƻ ƴŜƭƭŀ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎŀ ƳŜŘƛŜǾŀƭŜΣ ŀƭƭΩƛƳǇŜƎƴƻ Řƛ ŎƻƴǾŜǊǘƛǊŜ Ǝƭƛ ΨƛƴŦŜŘŜƭƛΩΤ 
ma poiché la rilevanza teoretica della prova ontologica attraversa tutto il pensiero moderno, da Cartesio a Kant, 
ǇŀǊǊŜōōŜ ǳƎǳŀƭƳŜƴǘŜ ƻǇǇƻǊǘǳƴƻ ŎƘŜ Ǝƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘƛ ŀƭƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ǎƛ ŎƛƳŜƴǘƛƴƻ Ŏƻƴ ƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ǘŜƴǘŀǘƛǾƛ 
di soluzione del problema della dimostrazione del esistenza di Dio. 

 

2. Esigenza di un rapporto della filosofia con le altre forme di sapere 

[ŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŜǎƛƎŜƴȊŀ ǇƻǘǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ ŜǎǇǊŜǎǎŀ Řŀƭ ōƛǎƻƎƴƻ ƴƻƴ ŜƭǳŘƛōƛƭŜ Řƛ ǳƴŀ άŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŘƛέΦ 

Nella Premessa a un libro appena uscito ς [Ωƛƻ ŘŜƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛ Ŝ ƭΩƛƻ ŘŜƛ ƴŀǊǊŀǘƻǊƛ ς Stefano Poggi scrive di una 
«guerra di logoramento» tra ƭΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎŀ Ŝ ƛƭ ƭŀǾƻǊƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻΤ ǇǊƻǎǇŜǘǘŀ ǳƴŀ ζǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎŀ Ŝ 
ƎǊŀǾŜηΣ ƴŜƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ŜƳŜǊƎƻƴƻ ǘǊŀ ƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛ ζƛƭ ǊƛǘŀǊŘƻ ŀŎŎǳƳǳƭŀǘƻ Řŀ Ƴƻƭǘƛ ŀŘŘŜǘǘƛ ŀƛ ƭŀǾƻǊƛηΣ ζƭΩƛƴŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ǇǊƻv-
vedere a una nuova articolazione della ricerca filosofica distinguendola da pratiche auto celebrative», e rimarca 
ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ Řƛ ζǇǊŜƴŘŜǊŜ ŀǘǘƻ ŘŜƛ ƳǳǘŀƳŜƴǘƛ ƛƴ ŎƻǊǎƻη ǇŜǊ ζƭŀ ǊŜǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ ǎǇŀȊƛƻ ŘΩŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ƴŜƭ 
tempo, ha potuto ritenere esserle comunque riservato», che si andato più volte allargandosi e restringendosi, nel 
rapporto a tre ς il ménage à trois, come scriveva Italo Calvino ς fra letteratura, scienza e filosofia1. 

                                                 
¶ Queste pagine sono ricavate dal mio intervento alla tavola rotonda [ΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛŀ Ŝ ƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ Ŏƻƴ 
ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁΣ ǘŜƴǳǘŀǎƛ ŀ bŀǇƻƭƛ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩIstituto Italiano per gli Studi Filosofici il 4 novembre 2011, nel quadro del Convegno Nazionale Annua-
le 2011 della Società Filosofica Italiana [ŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŝ ƛƭ ǎǳƻ ǇǳōōƭƛŎƻ ƴŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ Řƛ ƻƎƎƛΦ Scuola, cultura, vita civile (Napoli, 3-5 novembre 
2011), alla quale hanno anche partecipato Giuseppe Giordano, Lidia Palumbo, Carlo Tatasciore, Maurizio Villani, con il coordinamento di 
Renato Pettoello. 

1
 S. Poggi, [Ωƛƻ ŘŜƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛ Ŝ ƭΩƛƻ ŘŜƛ ƴŀǊǊŀǘƻǊƛΦ 5ŀ DƻŜǘƘŜ ŀ tǊƻǳǎǘ, Cortina, Milano 2011, pp. 9-10. 
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aƛ ǇŀǊŜ ǎƛ ǘǊŀǘǘƛ Řƛ ƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴƛ ǇƛŜƴŀƳŜƴǘŜ ǘǊŀǎŦŜǊƛōƛƭƛ ǎǳƭ ǾŜǊǎŀƴǘŜ ǇŜŘŀƎƻƎƛŎƻ Ŝ ŘƛŘŀǘǘƛŎƻΣ ƴŜƭƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ǳƴ 
rapporto più concreto e meditato con le forme del sapere scientifico e narrativo. Se il filosofo non può essere 
ƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŜ ŘŜƭ ǎŀǇŜǊŜ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻ ƻ ƭŜǘǘŜǊŀǊƛƻΣ ƴŞ ǇǳƼ ƭƛƳƛǘŀǊǎƛ ŀ ŘƛǊŜ ƛƴ ŦƻǊƳŀ ƳŜƴƻ ΨŀǾǾƛƴŎŜƴǘŜΩ ŎƛƼ ŎƘŜ ŘƛŎƻƴƻ 
scienziati e artisti, egli pone tuttavia la questione del rapporto fra letteratura, scienza e filosofia e in tal modo as-
sume comunque una posizione, non ontologicamente, ma metodologicamente e pedagogicamente privilegiata. 

Richiamo al proposito una riflessione che mi pare ancora attuale, nonostante sia stata accantonata dopo la ri-
ŦƻǊƳŀ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎŀ Řƛ DƛƻǾŀƴƴƛ DŜƴǘƛƭŜΦ {ŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎƻ Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƻ CŜŘŜǊƛƎƻ 9ƴǊƛǉǳŜǎΣ ǇǊƻƳƻǘƻǊŜ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ 
Novecento di una riforma radicale del sistema universitario italiano, la filosofia deve avere un ruolo centrale nella 
nuova università italiana. Enriques guarda criticamente la sua collocazione domandandosi quale posto dovrebbe 
ƛƴǾŜŎŜ ƻǘǘŜƴŜǊŜΥ ζLƴ ǳƴ ǘŀƭŜ ƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ώƛƭ ƴǳƻǾƻ ƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ǳƴƛǾŜǊǎƛǘŀǊƛƻ ǇǊƻǇƻǎǘƻ Řŀƭƭƻ ǎǘŜs-
so EnriquŜǎϐ ǉǳŀƭ Ǉƻǎǘƻ ǎƛ ŝ Ŧŀǘǘƻ ŀƭƭŀ CƛƭƻǎƻŦƛŀΚ Lƭ ƭŜƎƛǎƭŀǘƻǊŜΣ Ŝ ǇƛǴ ŀƴŎƻǊŀ ƭŀ ŎƻƴǎǳŜǘǳŘƛƴŜΣ ƭΩƘŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘŀ ǎŜm-
plicemente come una disciplina particolare, che debba essere insegnata da due o tre cattedre affini, eppur distin-
te fra loro, quasi come un complemeƴǘƻ ŀƭƭΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ǎǘƻǊƛŎŀ Ŝ ƭŜǘǘŜǊŀǊƛŀΦ 9Ř ŜŎŎƻ ŎƻǎƜ ŘƛǎǘŀŎŎŀǘŀ ƭŀ CƛƭƻǎƻŦƛŀ ŘŀƭƭŜ 
sue principali sorgenti, cioè dalle scienze matematiche e naturali, cui pur si riattaccano i due indirizzi fondamentali 
della speculazione moderna, procedenti da Cartesio e da Bacone». La soluzione consiste nella creazione di una 
Facoltà filosofica: «Occorre dunque che si faccia, in un senso ampio della parola, la vera Facoltà filosofica, lascian-
Řƻ ŦǳƻǊƛ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƎƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƛ Řƛ ǇǊŀǘƛŎŀ ŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ όǎƛŀ ǇΦ ŜǎΦ ƭΩƛǎǘƛǘǳǘƻ delle Cliniche mediche o il Politecnico 
ŘŜƎƭΩƛƴƎŜƎƴŜǊƛύΣ Ŝ ŎƻƴƎƛǳƴƎŜƴŘƻ ƛƴǾŜŎŜ ŦǊŀ ƭƻǊƻ Ŝ ŀƭƭŀ CƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŜ ǘŜƻǊƛŎƘŜΣ ŎƻƳŜ ŀŘ ŜǎΦ ƭŜ aŀǘe-
ƳŀǘƛŎƘŜ Ŝ ƭΩ9ŎƻƴƻƳƛŀΤ ƭŀ ½ƻƻƭƻƎƛŀΣ ƭΩ!ƴŀǘƻƳƛŀ Ŝ ƭŀ CƛǎƛƻƭƻƎƛŀΤ ƭŀ DŜƻƭƻƎƛŀ Ŝ ƭŀ DŜƻƎǊŀŦƛŀΣ ŀǊōƛǘǊŀǊƛamente separate 
secondo viete ed assurde distinzioni. / Io non so ancora quali modi diversi potrebbero assumere in una tale Facol-
ǘŁ ƎƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƛ ǇǊƻǇǊƛŀƳŜƴǘŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƛΤ Ƴŀ ǳƴŀ Ƴƛŀ ƛŘŜŀ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŝ Řƛ ǎƻŎŎƻǊǊŜǊŜ ŀƭƭΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎŀ 
con serie di conferenze, che nel modo più vario e più libero trattino le questioni generali delle scienze matemati-
che, fisiche, biologiche, economiche ecc., e preparino così ad una più alta comprensione dei problemi della cono-
scenza. / Che questi formino poi oggetto di speciali insegnamenti filosofici, in rapporto alla Psicologia e alla Storia; 
ŎƘŜΣ ŀƭƭΩƛƴŦǳƻǊƛ Řƛ ƭƛƳƛǘƛ ǇǊŜŦƛǎǎŀǘƛΣ ƭŀ ŎǊƛǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ {ŎƛŜƴȊŀ Ŝ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ƛƴ ƎŜƴŜǊŜ ǎƛ ŀƭƭŀǊƎƘƛ ŀƭƭŀ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ 
scopi; che insomma la Filosofia mantenga ed estenda nella disposizione delle cattedre il suo proprio dominio, io 
sono ben lungi dal negarne la convenienza!». Perché ciò sia possibile è però necessaria una riqualificazione degli 
studi filosofici, che li ponga a conclusione di un curricolo che provenga «dai campi di studio più disparati, dalle 
scienze matematiche, fisiche o biologiche, giuridiche ed economiche, glottologiche e storiche»: «Questo modo di 
concepire la Filosofia, come coronamento di tutte le scienze coordinate nella Università degli studi, richiede 
ŘΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜ ŎƘŜ ƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛ ŘŜƭƭΩŀǾǾŜƴƛǊŜ ǎƛŜƴƻ ƳŜƎƭƛƻ ǇǊŜǇŀǊŀǘƛ ŀ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ aŀŜǎǘǊƛΦ 9 ǎŜ ƴƻƴ ǇǳƼ ŜǎƛƎŜǊǎƛ ŎƘŜ ǳƴŀ 
singola mente abbracci tutto il campo, ormai troppo vasto, del sapere, si può auspicare almeno che tutte le forme 
di coltura, e quindi tutti i modi di porre e di trattare i problemi che vi si collegano sieno adeguatamente rappre-
sentati nella futura società filosofica»; «Affrancati da ogni servitù di programma, gli spiriti speculativi potranno 
formarsi quivi una base di coltura, solida e larga ad un tempo; vengono essi alla Filosofia dai campi di studio più 
disparati, dalle scienze matematiche, fisiche o biologiche, giuridiche ed economiche, glottologiche e storiche, o da 
alcuni di questi rami di studio opportunamente coordinati, ma non salgano di regola ai problemi più generali sen-
za aver dato prova di possedere metodo sicuro in qualche ordine di questioni particolari»2. In termini più operativi 
Enriques elabora un progetto di riforma universitaria che si basa su tre punti, facendo perno sulla centralità della 
ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΥ ζώΧϐ ƭŀ ǊƛŦƻǊƳŀ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ƛǘŀƭƛŀƴŀΥ 

1) deve corrispondere alle esigenze sintetiche della rinnovata coscienza filosofica e della vita pratica, avverso il 
particolarismo scientifico-ŘƛŘŀǘǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜΤ 

2) deve ǊŀǾǾƛǾŀǊŜ ƭƻ ǎǇƛǊƛǘƻ ŘΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ŘŜƛ ƴƻǎǘǊƛ !ǘŜƴŜƛΣ ǇǊƻƳǳƻǾŜƴŘƻƴŜ ƭŀ ƭƛōŜǊŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀȊƛƻƴŜΤ 

                                                 
2
 F. Enriques, [ΩƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ƛƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŀƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ, in Atti del I Convegno della Società filosofica italiana, Bologna 1907, 

ora in R. Simili, a cura di, Federigo Enriques, filosofo e scienziato, Cappelli, Bologna 1989, pp. 79-83. In un contesto simile Enriques aveva 
anche espresso il valore della perennità dei prƻōƭŜƳƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƛΥ ζLƳǇŜǊƻŎŎƘŞ ƭŀ CƛƭƻǎƻŦƛŀ Ƙŀ ǉǳŜǎǘƻ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ŎƘŜΣ ŀƭƭΩƛƴŦǳƻǊƛ ŘŜl-
la difficoltà di eliminare gli errori propriamente detti, permangono in essa e si sovrappongono sotto forme nuove tutte le correnti del pas-
sato. Al pari della verità obiettiva della Scienza, sebbene in un senso radicalmente diverso, anche le aspirazioni e le volontà opposte degli 
ǳƻƳƛƴƛ ǎƛ Ŏƻƴǘƛƴǳŀƴƻ ǇŜǊ ǘŀƭ ƳƻŘƻ ƛƴ ǳƴΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ƛƳƳƻǊǘŀƭŜηΣ CΦ 9ƴǊƛǉǳŜǎΣ Il rinascimento filosofico nella scienza contemporanea, in Que-
stioni filosofiche (1907), ora in R. Simili, a cura di, Federigo Enriques, filosofo e scienziato, cit., p. 89. 
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оύ ŘŜǾŜ ǎŀƴŎƛǊŜ ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŘŜƭƭŀ ƭƛōŜǊǘŁ ŘŜƎƭƛ ǎǘǳŘƛƛ ŜŘΣ ŜƳŀƴŎƛǇŀƴŘƻ ƛ ƎƛƻǾŀƴƛ Řŀƭ ǇŜǎƻ Řƛ ǳƴΩŜǊǳŘƛȊƛƻƴŜ ŦƻǊƳa-
le, prepararli alle professioni e alla vita con un esercizio più attivo delle loro facoltà»3. Sono proposte che non pos-
ǎƻƴƻ ŀǾŜǊŜ ŎƻǊǎƻΣ ǇŜǊ ǾŀǊƛ ƳƻǘƛǾƛ ǉǳƛ ƴƻƴ ŀƴŀƭƛȊȊŀōƛƭƛΣ ƴŜƭƭΩƻŘƛŜǊƴƻ ǉǳŀŘǊƻ ŦƻǊƳŀǘƛǾƻΦ aŀ ƴƻƴ ǇǳƼ ƴƻƴ ŀǇǇŀǊƛǊŜ 
oggi straordinario che un secolo fa si pensasse a un così grande ruolo per la filosofia nel quadro della formazione 
superiore, e che tale progetto provenisse da un matematico: presumibilmente la filosofia allora valeva più di oggi 
e insieme si pretendeva molto di più dai filosofi! 

[ΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ǳƴŀ άŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Řƛέ ŎƻƴǎŜƴǘŜ ŀƴŎƘŜ di fornire una risposta congrua a un interrogativo sentito dagli 
studenti, quello relativo al progresso in filosofia, tornando a restituire valore alla funzione veritativa della filosofia, 
spesso misconosciuta o dimenticata. 

Aggiungo al proposito, per la ǎǳŀ ƛƭƭǳƳƛƴŀƴǘŜ ŀǘǘǳŀƭƛǘŁ ƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŎŀΣ ǳƴΩƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ;ƳƛƭŜ .ƻǳǘǊƻǳȄ Ŏƻn-
ǎŜƎƴƼ ŀ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ŘŜƭ муфрΣ 5Ŝ ƭΩƛŘŞŜ ŘŜ ƭƻƛ ƴŀǘǳǊŜƭƭŜ Řŀƴǎ ƭŀ ǎŎƛŜƴŎŜ Ŝǘ ƭŀ ǇƘƛƭƻǎƻǇƘƛŜ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƛƴŜǎ: «Occorrerà 
ŘǳƴǉǳŜΣ ǇŜǊ ǎǘǳŘƛŀǊŜ ƭΩƛŘŜŀ Řƛ ƭŜƎƎŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜΣ ǊƛŎŜǊŎŀǊŜ ƛƭ ƴƻǎtro punto di appoggio nelle scienze, pur chiedendo 
alla filosofia suggerimenti e lumi sul modo di interpretare i princìpi e i resultati. / Noi considereremo le leggi, tali 
quali ce le presentano le scienze, ripartite in gruppi distinti. Noi studieremo separatamente ciascuno di questi 
gruppi, a proposito di ognuno dei quali, ci proporremo i problemi relativi: 

1. alla loro natura. In qual senso e fino a qual punto queste leggi sono intelligibili? Esistono forse fra loro sem-
plici differenze di generalità o di complessità, oppure la comparsa di un nuovo gruppo segna realmente 
ƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ƴǳƻǾƻ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀƳŜƴǘŜ ƛǊǊƛŘǳŎƛōƛƭŜΚ 

2. alla loro obiettività. Queste leggi costituiscono per noi la sostanza delle cose, o regolano soltanto il modo, 
col quale appariscono i fenomeni? E sono esse vere, in senso assoluto, oppure soltanto in senso relativo? Sono es-
se elementi costitutivi o soltanto simboli della realtà? 

3. al loro significato. Il determinismo esiste realmente nella natura, oppure rappresenta soltanto il modo, col 
quale noi dobbiamo incatenare le cose , per farne oggetti di pensiero? 

¢ŜƴǘŜǊŜƳƻ ŎƻǎƜ Řƛ ǊƛǎƻƭǾŜǊŜΣ Řŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ŀǘǘǳŀƭŜΣ ƭΩŀƴǘƛŎƻ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŎƘŜ ŎƻƴǎƛǎǘŜ ƴŜƭ ǎŀǇŜǊŜ ǎŜ Ŝǎƛǎǘƻƴƻ 
cose che dipendano da noi, se noi siamo realmente capaci Řƛ ŀƎƛǊŜΣ ƻ ǎŜ ƭΩazione umana sia soltanto una mera illu-
sione»4. 

Possiamo qui misurare con chiarezza la funzione attribuita da un filosofo, peraltro spiritualista, al sapere 
scientifico nella direzione della migliore comprensione dei problemi filosofici, come quello relativo ai caratteri del-
la legge naturale e più in generale al realismo (oggi così dibattuto, e sostenuto fermamente da Hilary Putnam) e 
ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ƭΩŜǾƛŘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ƳŜǊƛǘƻ ŀƭ ǇǊƻƎǊŜǎǎƻ ƴŜƭƭŀ ǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǉǳŜǎǘƛƻƴƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƘŜ. 

                                                 
3
 F. Enriques, [ŀ ǊƛŦƻǊƳŀ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ƛǘŀƭƛŀƴŀ, in «Rivista di Scienza», 1908, ora in R. Simili, a cura di, Federigo Enriques, filosofo e scienzia-

toΣ ŎƛǘΦΣ ǇΦ ммпΦ bŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜΣ ƭŜƎƎƛŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ǳƴΩŀŎŎƻǊŀǘŀ ŎǊƛǘƛŎŀΥ ζώΧϐ Ŝ ƭŀ CƛƭƻǎƻŦƛŀ ς la sintesi delle attività dello spirito umano ς 
rimane confinata entro i quadri chiusi di un vieto ordinamento scolastico, quasichè essa fosse ancorŀ ƛƭ ŎƻƳƳŜƴǘƻ ŘΩ!ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ Ŝ Řŀ ǘǳǘǘƛ ƛ 
rami dello scibile ς in ispecie dalle scienze fisico-matematiche e biologiche ς non sorgessero più alte al cielo della speculazione e della criti-
ca le fiamme rinnovatrici! / Tutte queste deficienze ed angustie [nellΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎŀΣ ŘŜƭƭŀ ŦƛǎƛŎŀΣ ŘŜƭƭŜ ǎŎƛŜƴȊŜ ƴŀǘǳǊŀƭƛΣ 
ŘŜƭƭŀ ƎŜƻƎǊŀŦƛŀΣ ŘŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǎƻǇǊŀ ǊƛŎƻǊŘŀǘŜϐ ǎƛ ǊƛǎǇŜŎŎƘƛŀƴƻ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ƳŜŘƛƻΣ ŀƴŎƘŜ a prescindere dal 
fatto che non si provveda adeguatamente ad ǳƴŀ ǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ǇŜŘŀƎƻƎƛŎŀ ŘŜƛ ŦǳǘǳǊƛ ŘƻŎŜƴǘƛηΣ Ŝ ǎƛ ŎƻƴŎƭǳŘŜ Ŏƻƴ ǳƴ ŀǇǇŜƭƭƻΥ ζώΧϐ Ŝ ƴƻƴ 
ŘƛŎƛŀƳƻ ŘŜƭƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ ǳƴƻ ǎǇƛǊƛǘƻ ǎƛƴǘŜǘƛŎƻ ŎƘŜ ŀƴƛƳƛ ƭΩƻǊƎŀƴƛǎƳƻ ŘŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀΣ ŘŜƭƭΩǳŦŦƛŎƛƻ Řƛ ƭŀǊƎŀ ŎƻƻǊŘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ dovrebbe eserci-
tarvi la Filosofia!», Id., [ΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ƛǘŀƭƛŀƴŀΦ /ǊƛǘƛŎŀ ŘŜƎƭƛ ƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƛ ƛƴ ǾƛƎƻǊŜ, in «Rivista di Scienza», 1908, ora in R. Simili, a cura di, Fede-
rigo Enriques, filosofo e scienziato, cit., p. 94. 
4
 É. Boutroux, L'idea della legge naturale nella scienza e nella filosofia contemporanea), ed. it. italiana a cura di E. Carpita, Sansoni, Firenze 

1963, p. 79. 
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ALCUNI CONTRIBUTI DELLA SFI IN SEDE ISTITUZIONALE E IN AMBITO DIDATTICO PER 
[ΩLb{9Db!a9b¢h 59[[! FILOSOFIA NELLA SCUOLA SECONDARIA SUPERIORE 

Maurizio Villani 

 

 

(Il presente testo riproduce con poche variazioni la comunicazione fatta al Convegno Nazionale Annuale 2011 
ŘŜƭƭŀ {ƻŎƛŜǘŁ CƛƭƻǎƻŦƛŎŀ Lǘŀƭƛŀƴŀ ά[ŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŝ ƛƭ ǎǳƻ ǇǳōōƭƛŎƻ ƴŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ Řƛ ƻƎƎƛΦ {ŎǳƻƭŀΣ ŎǳƭǘǳǊŀΣ Ǿƛǘŀ ŎƛǾƛƭŜέ όbŀǇƻƭƛΣ 
3-5 novembre 2011) nel corso della Tavola rotonda [ΩƛƴǎŜƎnamento della filosofia nella scuola secondaria e i rap-
ǇƻǊǘƛ Ŏƻƴ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ cui sono intervenuti Giuseppe Giordano, Lidia Palumbo, Renato Pettoello, Gaspare Polizzi, 
Carlo Tatasciore, Maurizio Villani) 

 

In questa breve comunicazione cercherò di ricordare alcuni degli interventi più significativi che negli ultimi 
ŀƴƴƛ ƭŀ {CL Ŝ ƭŀ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ Ƙŀƴƴƻ Ŧŀǘǘƻ ƴŜƭƭΩŀōƛǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ǎŜŎƻn-
ŘŀǊƛŀ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ǎƛŀ ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭŜ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛΣ ǎƛŀ ƴŜƭƭŀ ǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ materiali didattici offerti ai docenti. 
La disamina di queste attività svolte di recente più offrire indicazioni utili alla programmazione di interventi futuri 
ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŘƻŎŜƴǘƛ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΦ 

 

A) IL QUADRO ISTITUZIONALE SECONDO IL Pwh¢h/h[[h 5ΩLb¢9{! 

bŜƭ ǇǊŜƴŘŜǊŜ ƛƴ ŜǎŀƳŜ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭŜ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ Ŏƻƴ ƛƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ 
ŘŜƭƭΩLǎǘǊǳȊƛƻƴŜΣ ƻŎŎƻǊǊŜ ŦŀǊ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀ ǉǳŀƴǘƻ ǎǘŀōƛƭƛǘƻ Řŀƭ  tǊƻǘƻŎƻƭƭƻ ŘΩƛƴǘŜǎŀ ŦƛǊƳŀǘƻ ǘǊŀ ƛƭ aL¦w Ŝ ƭŀ {CLΦ όŜ Ŏƻƴ 
la dichiarazione da cui risulta che la SFI è Ente qualificato per la disciplina, sia a livello nazionale che locale a tem-
po indeterminato). 

I paragrafi uno e due del Protocollo indicano una serie di obiettivi che la collaborazione tra MIUR e SFI deve 
perseguire. In sintesi si possono riassumere in sei punti: 

1. ƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Ǉƛŀƴƛ Řƛ ǎǘǳŘƛƻ ƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘŀƭƛΤ 

2. la selezione dei contenuti disciplinari e ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ƴǳŎƭŜƛ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ Ŧƛƭƻǎo-
fico; 

3. la riflessione sugli obiettivi generali del processo formativo e sugli obiettivi specifici disciplinari 
ŘŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻΤ 

4. il rinnovamento delle metodologie didattiche; 

5. ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ ŎƻƳǳƴŜΣ ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀƭƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ƛƴƛȊƛŀƭŜΣ ƛƴ ƛƴƎǊŜǎǎƻ Ŝ ƛƴ ǎŜǊǾƛȊƛƻ 
da realizzare in presenza o a distanza; 

6. lΩŀǊŜŀ Řƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ǇǊŜǾŜŘŜ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŜ Řƛ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ǎǳƛ ǇǊƻŦƛƭƛ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀǊƛ Ǿƻƭǘƛ ŀƭƭŀ ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊo-
ŦŜǎǎƛƻƴŀƭƛǘŁ ŘƻŎŜƴǘŜ Ŝ ŀƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ƛƴŦƻǊƳŀǘƛǾƛκŦƻǊƳŀǘƛǾƛ ǇŜǊ ƭΩŀǳǘƻŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ 
docente. 

 

B) PROPO{¢! 59[ twhCL[h 9 59L twhDw!aaL t9w [ΩLb{9Db!a9b¢h 59[[! CL[h{hCL! 

Per quanto riguarda i contenuti dei primi ǉǳŀǘǘǊƻ Ǉǳƴǘƛ ŘŜƭ tǊƻǘƻŎƻƭƭƻ ŘΩƛƴǘŜǎŀ όƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Ǉƛŀƴƛ Řƛ 
ǎǘǳŘƛƻ ƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘŀƭƛΣ ƭŀ ǎŜƭŜȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀǊƛ Ŝ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ dei nuclei fondamentali 
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ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻύΣ ƛƭ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ǇƛǴ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƻ ŎƘŜ ƭŀ {CL Ƙŀ ƻŦŦŜǊǘƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ƛƭ PROFILO E PROGRAMMI 
t9w [ΩLb{9Db!a9b¢h 59[[! CL[h{hCL! ŜƭŀōƻǊŀǘƻ ƴŜƭ нллф Řŀ ǳƴ DǊǳǇǇƻ ǘŜŎƴƛŎƻ ŘƛǊŜǘǘƻ ŘŀƭƭΩLǎǇŜǘǘǊƛŎŜ !ƴƴŀ 
Sgherri, allora coordinatrice della Commissione didattica della SFI. Parteciparono alla elaborazione di quel 
documento anche Bianca Ventura, Anna Bianchi e Maurizio Villani. 

Lƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŜǊŀ ǎǘŀǘƻ ǊƛŎƘƛŜǎǘƻ ŀƭƭŀ {CL ŎƻƳŜ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ŀƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƻŦƛƭƻ Ŝ ŘŜƭƭe indicazioni per 
ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ CƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ǊƛŦƻǊƳŀǘŀΣ Řŀ ƛƴǾƛŀǊŜ ŀƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ ¢ŜŎƴƛŎƻ ƛǎǘƛǘǳƛǘƻ Řŀƭ aL¦wΦ 

Il testo fu sottoposto al parere del Presidente della SFI, prof. Stefano Poggi, che lo approvò, suggerendo 
minime modifiche. 

Il quel Profilo, secondo le indicazioni ministeriali, il Documento della SFI fissava i risultati di apprendimento, 
articolandoli in tre ambiti: 

1. competenze al termine del quinto anno;  

2. abilità al termine del quinto anno; 

3. conoscenze (differenziate in rapporto ai diversi licei). 

Lƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ Ŧǳ ŜǎŀƳƛƴŀǘƻ Ŝ ŀǇǇǊƻǾŀǘƻ ŀƭƭΩǳƴŀƴƛƳƛǘŁ Řŀƭƭŀ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ƳƛƴƛǎǘŜǊƛŀƭŜ ǇǊŜǎƛŜŘǳǘŀ ŘŀƭƭΩLǎǇΦ 
Favini, di cui facevano parte anche Anna Sgherri e Carla Guetti. 

vǳŀƴŘƻ ƴŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀǾŜǊŀ ŘŜƭ нлмл Ŧǳ ŘƛŦŦǳǎƻ ƛƭ άtǊƻŦƛƭƻ ǳƴƛŎƻ Řƛ CƛƭƻǎƻŦƛŀέΣ ŘƻǾŜƳƳƻ ŎƻǎǘŀǘŀǊŜ ŎƘŜ ƛƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ 
seguì linee completamente diverse da quelle contenute del documento della SFI. 

Il numero 24, del maggio 2010 di COMUNICAZIONE FILISOFICA ha pubblicato PROFILO E PROGRAMMI PER 
[ΩLb{9Db!a9b¢h 59[[! CL[h{hCL! ǇǊƻǇƻǎǘƛ Řŀƭla SFI e chiunque può prenderne visione. 

¦ƴΩǳƭǘƛƳŀ ƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ǎǳ ǉǳŜǎǘƻ ǇǳƴǘƻΥ Ǿŀ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƻ ƛƴ ƻƎƴƛ Ŏŀǎƻ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƛƭ ƳŀƴǘŜƴƛƳŜƴǘƻ 
ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƛƴ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ƛƴdirizzi liceali (pur con carichi orari diversi) deve essere considerato un 
ǎǳŎŎŜǎǎƻ ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ {CLΣ ǎƛŀ ǇŜǊŎƘŞ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜ ŀƭƭŀ ǘŜǎƛ ǎŜƳǇǊŜ ǎƻǎǘŜƴǳǘŀ ŘŜƭ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ŦƻǊƳŀǘƛǾƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ 
insegnamento, sia perché la diffusione delle cattedre in tutti i licei offre comunque sbocchi professionali per i 
giovani laureati, con ǊƛŎŀŘǳǘŜ ǎǳƭƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ŦǊŜǉǳŜƴȊŀ ŘŜƛ ŎƻǊǎƛ ǳƴƛǾŜǊǎƛǘŀǊƛ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΦ 

 

C) FORMAZIONE INIZIALE, IN INGRESSO E IN SERVIZIO 

Riguardo al tema della formazione iniziale, in ingresso e in servizio da realizzare in presenza o a distanza il Pro-
ǘƻŎƻƭƭƻ ŘΩƛƴǘŜǎŀ ǇŀǊƭŀ Řƛ άƛƴƛȊƛŀǘƛǾŜ Řƛ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ǎǳƛ ǇǊƻŦƛƭƛ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀǊƛ Ǿƻƭǘƛ ŀƭƭŀ ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴŀƭƛǘŁ 
ŘƻŎŜƴǘŜ Ŝ ŀƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ƛƴŦƻǊƳŀǘƛǾƛκŦƻǊƳŀǘƛǾƛ ǇŜǊ ƭΩŀǳǘƻŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ŘƻŎŜƴǘŜέΦ 

In questo ambito la SFI ha una lunga tradizione di collaborazione con il Ministero nella organizzazione dei Se-
ƳƛƴŀǊƛ Řƛ ŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻΦ tƻǎǎƻ ŎƛǘŀǊŜ ƭŀ ǎŜǊƛŜ ŘŜƛ /ƻǊǎƛ ǘŜƴǳǘƛ ǘǊŀ Ǝƭƛ ŀƴƴƛ Ωфл ŘŜƭ ǎŜŎƻƭƻ ǎŎƻǊǎƻ Ŝ ƛƭ ǇǊƛƳƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻ 
Řƛ ǉǳŜǎǘƻΣ ŎƻƴŦƭǳƛǘƛ ƴŜƭƭŀ Ŏƻƭƭŀƴŀ Řƛ vǳŀŘŜǊƴƛ  ŘŜƭƭŀ ά/ƛǘǘŁ ŘŜƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛέΦ 9ǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǉǳŜǎǘŀ ŎƘŜ ǎŜǊǾƜ ŀƴŎƘŜ ŀ ƳŜǘǘŜǊŜ 
a punto un modello di Corso di formazione che ha tuttora conservato la sua piena validità. 

In continuità con quelle iniziative, pur nella consapevolezza del mutamento radicale dei contesti istituzionali, 
Ǿŀ Ŏƛǘŀǘŀ ƭΩǳƭǘƛƳŀ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ Řƛ ǳƴ {ŜƳƛƴŀǊƛƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ǎǳ ά[ŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŝ ƛ ǎŀǇŜǊƛ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƛέΣ 
organizzato in collaborazione tra MIUR, SFI, e Liceo Galileo di Firenze. Il Seminario si è tenuto in due sessioni nel 
2009 e nel нлмл Ŝ Ǝƭƛ ŀǘǘƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ǇǳōōƭƛŎŀǘƛ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻΣ ŀ ŎǳǊŀ Řƛ DŀǎǇŀǊŜ tƻƭƛȊȊƛΣ ǇŜǊ ƛ ǘƛǇƛ ŘŜƭƭΩŜŘƛǘƻǊŜ 5Ω!ƴƴŀΦ 

Vista la situazione finanziaria dello Stato e delle istituzioni scolastiche periferiche è assai difficile pensare alla 
riproposizione di modelli di formazione in servizio che hanno un costo economico insostenibile. 

/ǊŜŘƻ ŎƘŜ ƭΩǳƴƛŎŀ ǎǘǊŀŘŀ ǇŜǊŎƻǊǊƛōƛƭŜ ǎƛŀ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩǳǘƛƭƛzzo delle tecnologie informatico-comunicative, applica-
ǘŜ ŀƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŀ ŘƛǎǘŀƴȊŀΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ǎŜǘǘƻǊŜ ƭŀ {CL Ƙŀ ƎƛŁ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊa, maturata anni fa nella collaborazione 
Ŏƻƴ ƭΩLb5Lw9Φ 
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Si tratta di vedere se esiste la volontà di riprendere e sviluppare quei progetti. 

 

D) PREPARAZIONE DI MATERIALE DIDATTICO 

Un tipo di intervento collegato al modello di formazione di cui si è detto, ma diversamente strutturato, è quel-
lo relativo alla preparazione di materiale didattico da offrire ai docenti. 

[ŀ ŘƛǾŜǊǎƛǘŁ ǎǘŀ ƴŜƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŘŜƛ ŎƻǊǎƛ Řƛ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŝ Řƛ ŀŘŘŜǎǘǊŀǊŜ ƛ ŘƻŎŜƴǘƛ ŀ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ŀ ƭƻǊƻ Ǿƻl-
ta ricercatori capaci di progetǘŀǊŜ ǇŜǊŎƻǊǎƛ ŘƛŘŀǘǘƛŎƛ ƻǊƛƎƛƴŀƭƛΦ [ŀŘŘƻǾŜ ƛƴǾŜŎŜ ƭΩƻŦŦŜǊǘŀ Řƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ŘƛŘŀǘǘƛŎƛ ƎƛŁ 
ǎǘǊǳǘǘǳǊŀǘƛ ǎǇƻǎǘŀ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŘƻŎŜƴǘƛ Řŀƭƭŀ ŦŀǎŜ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ ŀ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ƛƴ ǉǳŜƭ ǇŀǊǘi-
colare contesto didattico. 

{ƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴe comunque molto importante perché tocca il nodo centrale della didattica e  del rin-
ƴƻǾŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŜ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΦ 

In questo settore sono disponibili molti contributi proposti on-line, sia su Comunicazione filosofica sia sul Bol-
lettino SFIΦ {ǳ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ǾƻǊǊŜƛ ŎƛǘŀǊŜ ƛƭ tǊƻƎŜǘǘƻ ǎǳƭ ¢Ŝǎǘƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ Ŝ ƛƭ tǊƻƎŜǘǘƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Cƛƭo-
sofia e saperi scientifici, presentato dalla Commissione didattica della SFI, a cura di Bianca Ventura (nel numero di 
gennaio/aprile del 2010). 

 

E) POLITICA SCOLASTICA E INSEGNAMENTO DELLA FILOSOFIA 

Concludo questa breve comunicazione con un accenno ad un contributo di natura particolare che la Commis-
sione didattica ha inteso offrire a tutti i docenti, dopo la cosiddetta riforma Gelmini. 

Si tratta della Tesi su politica scolastica e insegnamento della filosofia, pubblicate sul numero 202 del Bolletti-
no della SFI. 

Il documento era stato proposto dalla sezione SFI di Torino-Vercelli, poi è stato integrato ed emendato dalla 
Commissione didattica nazionale della SFI e pubblicato a cura di Mariangela Ariotti. 

Non potendone dare una seppur concisa sintesi, mi limito a sottolinearne il pregio maggiore: la disamina dei 
ǇǊƻōƭŜƳƛ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŀ ǊƛŦƻǊƳŀ DŜƭƳƛƴƛ ƛƴǎŜǊƛǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭ 
rapporto cultura-educazione e della valorizzazione della scuola. 

bŜƭƭƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ ƛƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ǎƛ ǎƻŦŦŜǊƳŀ Ǉƻƛ ƴŜƭƭΩŜǎŀƳŜ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƛ ƴǳƻǾƛ [ƛŎŜƛ όǉǳa-
dri orari e nuove Indicazioni nazionali). Infine accenna alla delicata e controversa questione delle classi di concor-
so. 

Come recita il titolo, la riflessione intende mettere in relazione alcune tesi di politica scolastica (o se si vuol di 
politica tout courtύ Ŏƻƴ ƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴto della filosofia nei licei. 

Lƴ ǳƭǘƛƳŀ ƛǎǘŀƴȊŀΣ ǇŜǊ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ƭŜ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ƴƻƴ ǎƛ ǇǳƼ ǇǊŜǎŎƛƴŘŜǊŜ 
ŘŀƭƭΩŜǎŀƳŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛȊƛƻƴƛ ŎƘŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀƴƻ ƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎŀ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻƳŜƴǘƻ ǎǘƻǊƛŎƻΦ 
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[ŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŝ ƛƭ ǎǳƻ ǇǳōōƭƛŎƻ ƴŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ Řƛ ƻƎƎƛΦ {ŎǳƻƭŀΣ ŎǳƭǘǳǊŀΣ ǎƻŎƛŜǘŁ ŎƛǾƛƭŜ 

 

Tavola rotonda 

L мрл !bbL 59[[Ω¦bL¢" 5ΩL¢![L! b9[[! {/¦OLA. ESPERIENZE A CONFRONTO 

(Sintesi a cura di Bianca Maria Ventura) 

 

 

La taǾƻƭŀ ǊƻǘƻƴŘŀ Ƙŀ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ ŀƭŎǳƴƛ ƭƛŎŜƛ ŎŀƳǇŀƴƛΥ ƴƻƴ ǎƛ ŝ ǘǊŀǘǘŀǘƻ ŎƘŜ Řƛ ŦǊŀƳƳŜƴǘƛ Řƛ 
ǉǳŀƴǘƻ ƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀΣ ŀŎŎƻƎƭƛŜƴŘƻ ƭΩƛƴǾƛǘƻ ŘŜƭ tǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ wŜǇǳōōƭƛŎŀΣ DƛƻǊƎƛƻ bŀǇƻƭƛǘŀƴƻΣ Ƙŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƻ ƛƴ 
occasione della celebrazione dei 15л ŀƴƴƛ ŘŜƭƭΩǳƴƛǘŁ ŘΩLǘŀƭƛŀΦ [ŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ǇŜǊ ƭŀ ǘǊŀǎǾŜǊǎŀƭƛǘŁ ŘŜƛ ǎǳƻƛ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ Ŝ 
metodi ed anche per il suo immenso potenziale formativo, ha avuto un posto centrale in questa occasione. In al-
cuni casi sono stati approfonditi nuclei tematici di particolaǊŜ ǊƛƭŜǾŀƴȊŀΣ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭƭΩǳƴƛǘŁ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ŀƛ ǾŀƭƻǊƛ ŘŜƭƭŀ 
Costituzione e alla formazione del cittadino, in altri si sono esperiti nuove modalità di trasposizione didattica ed 
anche nuovi rapporti tra scuola ed extrascuola. 

La professoressa Elena Magaldi, del Liceo scientifico Da Procida di Salerno ha ricordato che «le celebrazioni 
ŘŜƭ мрлϲ ŀƴƴƛǾŜǊǎŀǊƛƻ ŘŜƭƭΩǳƴƛǘŁ ŘΩLǘŀƭƛŀ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ǳƴΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ ŜŘǳŎŀǘƛǾŀ ǇŜǊ ƭŜ ǎŎǳƻƭŜ Řƛ ƻƎƴƛ ƻǊŘi-
ƴŜ Ŝ ƎǊŀŘƻΣ ǳƴΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ǊƛŦƭŜǘǘŜǊŜ ǎǳƭƭΩƛƴǎƻǎǘƛǘǳƛōƛƭŜ Ǌǳƻƭo che la scuola ha svolto e continua a svolgere come 
ŎƻƭƭŀƴǘŜ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ƴŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ǇŀŜǎŜώΧϐηΦ Iŀ ƴŀǊǊŀǘƻΣ ǇƻƛΣ Řƛ ŎƻƳŜ ƛƭ ŎƻƴǾŜƎƴƻ 5ŀƭƭΩǳƴƛǘŁ ŘΩLǘŀƭƛŀ ŀƭƭŀ ǊŜǇǳōōƭƛŎŀΣ sia 
ǎǘŀǘŀ ƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ƴƻƴ ƭΩǳƴƛŎŀΣ ǎǾƻƭǘŀ Řŀƭ ƭƛŎŜƻ 5ŀ tǊƻŎƛŘŀ: un ciclo di lezioni magistrali, ri-
ǾƻƭǘŜ ŀƎƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛΣ ŝ ǎǘŀǘƻ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ƛ ŎƻƴǘŜǎǘƛ ǎǘƻǊƛŎƛ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ǎƻƴƻ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŜ ƭΩǳƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ƴŀȊƛo-
ƴŀƭŜ Ŝ ƭŀ ŦƻƴŘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǊŜǇǳōōƭƛŎŀ Ŝ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŝ ǎǘŀǘŀ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǊŜ ƛ ǾŀƭƻǊƛ della Costituzione. 
Lƭ ƭŀǾƻǊƻ ŘŜƎƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ŝ ǇǊƻǎŜƎǳƛǘƻΣ ǇƻƛΣ Ŏƻƴ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭƭΩулл ŀŦŦǊƻƴǘŀǘƻ ƛƴ ǳƴΩƻǘǘƛŎŀ Řƛ ƛƴǘŜǊŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀǊƛǘŁΦ Dƭƛ ŀp-
prendimento sono stati poi oggetto di un monitoraggio sistematico che ha messo in luce un buon risultato forma-
tivo ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀΦ 

Ancora sui temi della Costituzione hanno lavorato le classi del Liceo Scientifico De Carlo di Giuliano in Campa-
ƴƛŀΣ ƎǳƛŘŀǘƛ Řŀƭƭŀ ǇǊƻŦŜǎǎƻǊŜǎǎŀ tƛƴŀ aƻƴǘŜǎŀǊŎƘƛƻΣ ŎƘŜ Ƙŀ Ǉƻǎǘƻ ƭΩŀŎŎŜƴǘƻ ǎǳƭƭŀ ŦŜŎƻƴŘƛǘŁ ŘŜƭ ŘƛŀƭƻƎƻ ŘΩŀǳƭŀΣ ŎƻƳŜ 
luogo della riflessione filosofica condivisa. 

Il professor Enrico Voccia del Liceo Calamandrei d Napoli ha presentato un originale lavoro interamente realiz-
Ȋŀǘƻ ŘŀƎƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ Ŝ ŦƻƴŘŀǘƻ ǎǳƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ ŀǳŘƛƻǾƛǎǳŀƭŜΥ ζώΧϐ Ǝƭƛ ŀƭǳƴƴƛ ǎƻƴƻ ǇŀǊǘƛǘƛ Řŀ ǳƴ ǘŜǎǘo scritto 
(un passo de La rivoluzione di Carlo Pisacane) per rielaborarlo in forma audiovisuale. Nel far ciò, hanno dovuto ri-
percorrere tutte le fasi della produzione di un audiovisivo: la sceneggiatura, la ricerca del materiale iconografico, 
dei materiali Řƛ ǎŎŜƴŀ ǇŜǊ ǊŜƴŘŜǊŜ ƛƭ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΣ ŘŜƭƭŜ ǎƻƭǳȊƛƻƴƛ Řƛ ǊƛǇǊŜǎŀ Ŝ ƳƻƴǘŀƎƎƛƻ ƳƛƎƭƛƻǊƛηΦ 

Il prof. Salvatore Ferrara del Liceo Scientifico Salvatore di Giacomo di San Sebastiano al Vesuvio, ha valorizzato 
ƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŜƳƻȊƛƻƴƛ Ŏƻǎǘruendo un ideale dialogo transgenerazionŀƭŜ ǘǊŀ ƭΩŀŦŀǎƛŀ ŜƳƻǘƛǾŀ 
del tempo presente (testo stimolo. [ΩŜǇƻŎŀ ŘŜƭƭŜ Ǉŀǎǎƛƻƴƛ ǘǊƛǎǘƛ di Benasayag-Schmit) e la passino e patriottica ri-
sorgimentale  testi stimolo di Cattaneo, Mazzini, Pisacane). 

Il prof. Nello De Bellis del Liceo Classico De Sanctis di Salerno ha relazionato sul convegno Risorgimento e iden-
tità nazionale oggi, organizzato dal Liceo De Sanctis con la collaborazione con la sezione salernitana della Società 
CƛƭƻǎƻŦƛŎŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀΣ Ŏƻƴ ƭΩŀƳƳƛƴƛǎtrazionŜ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ Ŝ ƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ Řƛ ǎǘǳŘƛ CƛƭƻǎƻŦƛŎƛΦ !ƭƭŀ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ς che 
ha avuto una rilevante ricaduta didattica ς hanno partecipato insigni studiosi ς Giuseppe Cacciatore, Università di 
Napoli, Luigi Rossi e Mario Panebianco, Università di Salerno, Massimo Bontempelli e Francesco Labonia ς i quali 
Ƙŀƴƴƻ ǊƛōŀŘƛǘƻ Řŀ ǳƴŀ ƳƻƭǘŜǇƭƛŎƛǘŁ Řƛ Ǉǳƴǘƛ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ŎƻƳŜ ζŎƻƳŜ ƭΩǳƴƛǘŁ ŘΩLǘŀƭƛŀΣ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Ŝ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜΣ Ƴŀ 
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soprattutto culturale e civile, sia un valore in sé ed il lascito più importante e prezioso della grande stagione risor-
gimentale». 

Ha concluso la tavola rotonda la professoressa Clementina Cantillo con interessanti considerazioni sul tema 
della giornata ed in particolare sulle esperienze presentate dalle scuole. 

 

Tavola rotonda 

I 150 annƛ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǘŁ ŘΩLǘŀƭƛŀ ƴŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀΦ 9ǎǇŜǊƛŜƴȊŜ ŀ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ 

 

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Clementina Cantillo 

 

 

Nel proporre, con il Presidente Stefano Poggi e la collega Bianca Maria Ventura, il tema oggetto della tavola 
rotonda, L мрл ŀƴƴƛ ŘŜƭƭΩǳƴƛǘŁ ŘΩLǘŀƭƛa nella scuola: esperienze a confronto, si era consapevoli del rischio al quale ci 
ǎƛ ŜǎǇƻƴŜǾŀΣ ǾŀƭŜ ŀ ŘƛǊŜ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ŦŀǊ ǇǊŜǾŀƭŜǊŜ ǳƴ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ŀǎǘǊŀǘǘŀƳŜƴǘŜ ŎŜƭŜōǊŀǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻΦ ¢ǳǘǘŀǾƛŀΣ ǎƛ ŝ 
deciso di correre il rischio per una serie di motivi essenziali ς di cui si dirà in seguito -, e in primo luogo alla luce 
del momento storico-politico attuale, che richiede con forza di far conoscere, diffondere e veicolare le ragioni pro-
fonde della identità del nostro paese. Non casualmente, dunque, si è preferito affrontare il tema del 150esimo 
ƴŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎǇƭƛŎƛǘƻ ǊƛŎƘƛŀƳƻ ŀƭ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ ǘǊŀ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ ς anche a costo di dare 
ƭΩƛƳǇǊŜǎǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ŀǇǇŀǊŜƴǘŜ ŜǘŜǊƻƎŜƴŜƛǘŁ ƴŜƭ Řƛōŀǘǘƛǘƻ ς, nel convincimento che il terreno della concreta espe-
rienza fatta da ciascun docente e da ciascuna istituzione scolastica (frutto della libera scelta della prospettiva, de-
gli approcci e delle metodologie  adottati) sia anche quello meglio in grado di farne emergere la pluralità e la ric-
chezza dei piani e deglƛ ŀǎǇŜǘǘƛΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ŘŜƭƭŜ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ǊƛŎŀŘǳǘŜ ŘƛŘŀǘǘƛŎƘŜΦ 9 ǇǊƻǇǊƛƻ ƭΩƛŘŜŀ Řƛ ǳƴŀ ǳƴƛǘŁ ŎƘŜ ǎŎŀǘu-
risce dalla pluralità e dalle differenze senza cancellarne le ragioni e le peculiarità  consente di affrontare il comune 
tema centrale ς ovviamente emerso in tutti gli interventi dei partecipanti alla tavola rotonda - ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŘŜƭƭŀ 
nazione Italia e della sua cultura, a proposito del quale  è opportuno ricordare le osservazioni di Croce nella sua 
{ǘƻǊƛŀ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ƴŜƭ ǎŜŎƻƭƻ ŘŜŎƛƳƻƴƻƴƻ, secondo cui le singole άǇŀǘǊƛŜέ ƛǘŀƭƛŀƴŜ ǘǊƻǾŀǊƻƴƻ ƴŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ǳƴƛŦƛŎa-
ȊƛƻƴŜ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǇƛǴ ǎƻƭƛŘŀ Ŝ ŘǳǊŀǘǳǊŀΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ŜǎǎŜ ǇƻǘŜǎǎŜǊƻ ŜǎǎŜǊŜ άƳŜƎƭƛƻ ǊƛŎƻǊŘŀǘŜ ŜŘ 
ŀƳŀǘŜέΦ  Lƭ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭ Ǉŀǎǎƻ Řƛ /ǊƻŎŜ ŘŁ ŀƴŎƘŜ ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řƛ ǎƻŦŦŜǊƳŀǊǎƛ ǎǳ ŀƭŎǳƴƛ ŀǎpetti principali che han-
no animato il dibattito: in primo luogo, la necessità di far conoscere ai ragazzi (impegnati, con i docenti, nella cor-
sa al completamento dei programmi ministeriali) le principali filosofie del risorgimento e il loro contributo al pro-
cesso di formazione della nazione, mostrando al tempo stesso le posizioni diversificate, a volte conflittuali, svilup-
ǇŀǘŜǎƛ ŀƭ ƭƻǊƻ ƛƴǘŜǊƴƻΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ƛƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ŘŜƎƭƛ άǎŎƻƴŦƛǘǘƛέ ƴŜƭƭŀ ŘƛŀƭŜǘǘƛŎŀ ǎǘƻǊƛŎƻ-ideale, senza però cedere 
a tentazioni pericolosamente revisionistiche. In questa direzione si sono, infatti, collocate le iniziative descritte 
negli interventi di Elena Magaldi, Enrico Voccia, Salvatore Ferrara e Nello De Bellis. 

!ƴŎƻǊŀΣ ƴŜƭ ǊƛŎƘƛŀƳƻ ŀƭƭŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜ ƭŜ ǇŀǊƻƭŜ Řƛ /ǊƻŎŜ ǇŜǊƳŜǘǘƻƴƻ Řƛ ƳŜǘǘŜǊŜ ƛƴ ƭǳŎŜ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ 
ŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ ŜƳƻȊƛƻƴŀƭŜ Ŝ ǇŀǎǎƛƻƴŀƭŜ ƴŜƭƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ Ŝ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ǎǘƻǊƛŎƻ-
trasformativi, una componente che ha in particolare sottolineato Salvatore Ferrara descrivendo la propria espe-
ǊƛŜƴȊŀ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ Ŝ ƛ ǇǊŜǎǳǇǇƻǎǘƛ ǘŜƻǊƛŎƛ ŎƘŜ ƭΩƘŀƴƴƻ ŀƴƛƳŀǘŀΦ aŀΣ ŀ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻ ŘŜƭ ƴŜǎǎƻ ƛŘŜŀƭƛǘŁ-passionalità, 
pare opportuno ς rivolgendosi direttamente ai ragazzi, spesso abituati a studiare un filosofo come Hegel riducen-
dolo ad un piano di razionalità astratta e logicistica ς ricordare le parole delle Lezioni sulla filosofia della storia, se-
ŎƻƴŘƻ ƭŜ ǉǳŀƭƛ ŀ ŘƛǎŜƎƴŀǊŜ άƭŀ ǘǊŀƳŀ Ŝ ƛƭ Ŧƛƭƻ ŘŜƭ ǘŜǎǎǳǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀέ ǎƻƴƻ ƭŀ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩƛŘŜŀ Ŝ ƭŀ ǇƻǘŜƴȊŀ ǘǊŀi-
nante delle passioni umane: ŀŦŦƛƴŎƘŞ άƛƻ ǘǊŀŘǳŎŀ ƛƴ Ŧŀǘǘƛ Ŝ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁ ǉǳŀƭŎƻǎŀΣ Ŝǎǎŀ ŘŜǾŜ ƛƳǇƻǊǘŀǊƳƛέΣ ǎǳǎŎƛǘŀǊŜΣ 
ŎƛƻŝΣ ƭŀ ŦƻǊȊŀ Řƛ ǳƴ ŀǳǘŜƴǘƛŎƻ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜΦ  {ƻƭƻΣ ŘǳƴǉǳŜΣ  ŘƻǾŜ ŎΩŝ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŎΩŝ ǾŜǊŀ ŀȊƛƻƴŜΣ Ŝ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ƳŀǘǳǊŀ ƴŜƛ 
confronti di un progetto in cui ci si riconosca e a cui, primariamente, si riconosca un senso. Con ciò, il discorso rin-
Ǿƛŀ ŀƭ ǘŜƳŀ ŘŜƭƭŀ ŎŜƴǘǊŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩƛŘŜŀ Řƛ ǳƴŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀΣ ǾŀƭŜ ŀ ŘƛǊŜ ŀŘ ǳƴ ǎŜƴǘƛǊŜ Ŝ ǇǊƻŘǳǊǊŜ ŎƻƳǳƴƛΣ ŀŘ ǳƴ ǎŜn-
so di comunità e di appartenenza (che evidentemente getta luce anche sul passato),  a partire dal quale, solo, è 
ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ Ŝ ŎƻƴŘƛǾƛŘŜǊŜ ƭΩƛƳǇŀƭŎŀǘǳǊŀ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭŜ ŎƘŜ ƭƻ ǊŜƴŘŜ ǳƴ ǊŜŀƭŜ ΨŜǎǎŜǊŜ ŎƻƳǳƴŜΩΦ /ƻƳŜ Ƙŀ 
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opportunamente sottolineato Elena Magaldi ς Ŝ ŎƻƳŜ ǎƛ ŜǾƛƴŎŜΣ ǎƛŀ ǇǳǊŜ ƛƴ ǳƴΩƻǘǘƛŎŀ ƳŀƎƎƛƻǊƳŜƴǘŜ ƻǊƛŜƴtata ver-
ǎƻ ƭŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ǎǘƻǊƛƻƎǊŀŦƛŎŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ƭŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀǘǳǊŀ Ŝ ŘŜƭ ǊŀŎŎƻƴǘƻ Řƛ ǎŎǳƻƭŀΣ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭΩŀōǎǘǊŀŎǘ Řƛ 
Annamaria Palmieri (purtroppo assente per concomitanti impegni istituzionali) -, la pubblica istruzione ha avuto 
un ruolo essenȊƛŀƭŜ ƴŜƭƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ǳƴƛǘŀǊƛŀ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀΣ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜƴŘƻ ƛƴ ŎƛƼ ŀƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ Ŝ ŀƎƭƛ 
insegnanti un importante ruolo educativo e formativo, di costruzione di un collante culturale, che, in particolare 
nel momento attuale, sarebbe necŜǎǎŀǊƛƻ ǊƛōŀŘƛǊŜ Ŝ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀǊŜ Ŏƻƴ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ ŀŘŜƎǳŀǘŜΦ 5ΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜΣ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ 
ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ƭƛōŜǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩ άǳƎǳŀƎƭƛŀƴȊŀ ŦƻǊƳŀƭŜέ ŘŜƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛ ς sancito nei principi fondamentali del dettato costitu-
zionale - ǎƛ ŎƻƳǇƭŜǘŀ Ŏƻƴ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭŀ άǳƎǳŀƎƭƛŀƴȊŀ ǎƻǎǘŀƴȊƛŀƭŜέΣ ŎƘŜ ǊƛŎƘƛŜŘŜ ǳƴ Ǌǳƻƭƻ ŀǘǘƛǾƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭƻ {ǘŀǘƻΣ 
Ŝ Ŏƛƻŝ ǇǊŜŎƛǎŀƳŜƴǘŜ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ Řƛ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŀ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ŀ ǘǳǘǘƛ ǉǳŜƛ ŘƛǊƛǘǘƛΣ ƛƴ ǇǊƛƳƻ ƭǳƻƎƻ ƛƭ ŘƛǊƛǘǘƻ ŀƭƭƻ ǎǘǳŘƛƻ Ŝ 
ŀƭƭΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜΣ ŎƘŜ ǊŜƴŘƻƴƻ ŜŦŦŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ Ŏƻncreta uguaglianza. Particolarmente 
ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŀ ŀǇǇŀǊŜΣ ŀƭƭƻǊŀΣ ƭΩ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ǎǾƻƭǘŀ Řŀ 9ƭŜƴŀ aŀƎŀƭŘƛ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ǎŎǳƻƭŀΣ ŘŜŘƛŎŀǘŀ ŀƭƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀ Ŝ ŀƭ ŎƻƳƳŜn-
to degli articoli della costituzione. 

bŜƭƭΩŀƴŀƭƛȊȊŀǊŜ ƛƭ ǊŀŎŎƻƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ ŘŜƛ ŘƻŎŜƴǘi intervenuti, emerge chiaramente la consapevo-
lezza del fatto che il raggiungimento degli obiettivi è strettamente legato ad una forte esigenza di innovazione di-
dattica, che, da un lato, sia in grado di avvalersi del decisivo contributo offerto dai nuovi mezzi tecnologici (senza, 
ǘǳǘǘŀǾƛŀΣ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ǊƛƴǳƴŎƛŀǊŜ ŀƭ ǊƛƎƻǊŜ ŘŜƭ άǇǊƻǇǊƛƻέ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ Ŝ ŀƭƭŀ ǎǳŀ ŦƻǊƳŀ ǎǘƻǊƛŎŀύΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ 
si apra alla acquisizione di altri linguaggi, come quello visuale ma non solo, più vicini alla sensibilità e ŀƭƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ 
dei ragazzi, promuovendo con ciò il momento  fondamentale del dialogo e del confronto critico (a proposito di 
questi ultimi aspetti si rimanda, in particolare, alle esperienze di Enrico Voccia e di Pina Montesarchio). Un ulterio-
re rilevante aspetto legato alla didattica è quello relativo alla lettura del testo, che, attraverso la guida del docen-
ǘŜ ƴŜƭƭŀ ǎŜƭŜȊƛƻƴŜ Řƛ ōǊŀƴƛ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƛ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ƴŜƭƭΩƛƴŘƛǎǇŜƴǎŀōƛƭŜ ƻǇŜǊŀ Řƛ ŎƻƴǘŜǎǘǳŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ 
storico-teorica, consente di avvicƛƴŀǊŜ Ǝƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ŀƭƭŀ ǇŀǊƻƭŀ ǾƛǾŀ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜΣ ŎƻƎƭƛŜƴŘƻƴŜ ŀƭ ǘŜƳǇƻ ǎǘŜǎǎƻ ƭŀ ǎǇe-
ŎƛŦƛŎƛǘŁ ŘŜƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ Ŝ ŘŜƭ ƎŜƴŜǊŜ Řƛ ǎŎǊƛǘǘǳǊŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀΦ 9Σ ŀ ǉǳŜǎǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘƻΣ ǉǳŀƭŜ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŀ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ƛƴ 
tale direzione, mi pare opportuno ricordare che uno dei progetti elaborati dalla commissione didattica della So-
cietà Filosofia Italiana,  realizzato con successo in diverse scuole italiane in collaborazione con le istituzioni univer-
ǎƛǘŀǊƛŜΣ ŝ ƛƴǘƛǘƻƭŀǘƻ ǇǊƻǇǊƛƻ ά!ǘǘǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜΦ [ŜǘǘǳǊŀ ŘŜƭ ǘŜǎǘƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻέΦ 

bŜƭ ǘǊŀŎŎƛŀǊŜ ǳƴ ōƛƭŀƴŎƛƻ ŘŜƭ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ ǘǊŀ ƭŜ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ ŘŜǎŎǊƛǘǘŜΣ ŎƛƼ ŎƘŜ ŝ ŜƳŜǊǎƻ ŝ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ƭΩƛƴŎƻƴŦǳǘŀōƛƭŜ 
ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ǎǘƻǊƛŎŀ ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩǳƴƛǘŁ ŘΩLǘŀƭƛŀ ƛƴ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜȊȊŀ ŘŜƎƭƛ 
aspetti produttivi e fecondi che, muovendo dalla sua celebrazione, da esso possono scaturire nella delicata opera 
di formazione culturale e civica delle coscienze affidata alla scuola. Non è difficile, ad esempio, comprendere il 
ruolo essenziale che la filosofia può e deve svolgere a proposito di un tema cruciale come quello della identità (di 
una nazione,  di un popolo o di una cultura), il cui chiarimento costituisce un presupposto indispensabile per un 
corretto approccio a tematiche di scottante attualità quali quelƭŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŎǳƭǘǳǊŀ ƻ ŘŜƭ ƳǳƭǘƛŎǳƭǘǳǊŀƭƛǎƳƻΦ hΣ ŀn-
ŎƻǊŀΣ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŎƛǾƛƭŜ ƴŜƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŝ ŎǳƭǘǳǊŀ ǳƳŀƴƛǎǘƛŎŀΣ 
ŎŜƴǘǊŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƻƴŎŜǘǘƛ ŎƻƳŜ ǉǳŜƭƭƛ Řƛ ƭƛōŜǊǘŁΣ ǘƻƭƭŜǊŀƴȊŀΣ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁΣ per tacere, infine, del ruolo 
della scienza e della riflessione filosofica su di essa (al rapporto tra filosofia e saperi scientifici è, peraltro, dedicato 
ƭΩǳƭǘƛƳƻ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁύΦ !ƭƭŀ ƭǳŎŜ Řƛ ǘŀƭƛ ǇǊŜǎǳǇǇƻǎǘƛΣ ŎƻƴŎƭǳsivamente, è pos-
sibile osservare come il dibattito intorno al 150esimo abbia costituito anche una occasione per riflettere sul senso 
stesso della storia, con tutte le sue implicazioni etiche e pratico-politiche, vale a dire sul nesso indisgiungibile che, 
nelle inquiete interrogazioni del presente, lega storia e memoria alla dimensione della progettualità e del futuro. 
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Ferruccio De Natale 

 

 

aŀǊǘŜŘƜ му ƻǘǘƻōǊŜΣ ƴŜƭΩ!ǘŜƴŜƻ Řƛ .ŀǊƛΣ ǎƛ ŝ ǘŜƴǳǘƻ ǳƴ ǇƻƳŜǊƛƎƎƛƻ Řƛ ǎǘǳŘƛƻ ǎǳ ŘǳŜ ƳƻŘŜƭƭƛ Řƛ ƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ 
ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀΣ ŜƭŀōƻǊŀǘƛ Ŝ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀǘƛ ŀ .ŀǊƛ Ŝ ŀ tŀŘƻǾŀ Υ ǳƴ ƳƻŘŜƭƭƻ Řƛ άŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ƭǳŘƛŎŀέΣ ŎƘŜ ƎƛŁ ǎƛ ŝ 
espresso iƴ ŘǳŜ ǾƻƭǳƳƛ ǇǳōōƭƛŎŀǘƛ ǘǊŀ ƛƭ нлмл Ŝ ƛƭ нлмм Ŝ ǳƴ ƳƻŘŜƭƭƻ Řƛ άŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ǇŜǊ ŎƻƴŎŜǘǘƛέΣ ŎƘŜ ǎƛ ǇƻƎƎƛŀ ǎǳ 
una tesi di dottorato di ricerca discussa a Padova, nella Scuola di dottorato di ricerca in filosofia ς Indirizzo Filoso-
fia teoretica e pratica  (Ciclo XXIII), in corso di stampa. 

Non è mia intenzione, qui, entrare nel dettaglio delle due sperimentazioni proposte, né delle relazioni di ac-
compagnamento: quella di Luca Illetterati - prof. ordinario di Filosofia teoretica a Padova - e quella di Annalisa 
Caputo, prof. aggregato di Linguaggi della filosofia a Bari. 

Vorrei, piuttosto, riservare un cenno al pubblico: circa ottanta persone, tra docenti universitari e di Liceo e 
studenti della laurea triennale e magistrale, che hanno seguito con attenzione e partecipato con interventi seri e a 
volte appassionati alle tre ore di lavoro. Forse è questo il dato immediato da cui prendere le mosse: tanto interes-
se rivela non la curiosità di assistere alla manifestazione di grandi personaggi del mondo culturale, alla meditazio-
ƴŜ ǎǳ ƎǊŀƴŘƛ ǘŜƳƛΣ ŀƭƭŀ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƛƴŘƛƳŜƴǘƛŎŀōƛƭƛ ǇŀƎƛƴŜ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ Ƴŀ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎƘŜ 
e fondamentali per chi professionalmente si occupa di filosofia. 

Un pubblico non da conferenza né tanto meno da festival filosoficoΣ Ƴŀ Řƛ άŀŘŘŜǘǘƛ ŀƛ ƭŀǾƻǊƛέΣ ŎƘŜΣ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƛ 
modelli didattici proposti, si pone domande del tipo: che senso ha insegnare filosofia oggi? Quali sono le compe-
tenze, le abilità, gli obiettivi didattici ed educativi che questo insegnamento promuove e come si può o si deve ef-
fettuarlo perché consegua il proprio scopo? E, ancora: chi prepara gli insegnanti a svolgere i propri compiti? Forse 
un corso di abilitazione trimestrale in forza del quale valorosi docenti della scuola primaria laureati in filosofia 
hanƴƻ ƻǘǘŜƴǳǘƻ ƛƭ άǇŀǎǎŀƎƎƛƻ Řƛ Ǌǳƻƭƻέ ƴŜƛ [ƛŎŜƛΚ hǇǇǳǊŜ ǳƴŀ CŀŎƻƭǘŁ ǳƴƛǾŜǊǎƛǘŀǊƛŀ ŘƛǾƛǎŀ ƛƴ ǳƴ ǘǊƛŜƴƴƛƻ ŎƘŜ ǇǊŜǇŀǊŀ 
ŀƭΧ ƴǳƭƭŀ Ŝ ǳƴŀ ōƛŜƴƴƛƻ Řƛ ƭŀǳǊŜŀ ƳŀƎƛǎǘǊŀƭŜ ŎƘŜ ǇǊŜǇŀǊŀ ŀƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Řƛ ŜŎŎŜƭƭŜƴȊŀΚ 

bƻƴ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ Řƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ άǎƛƴŘŀŎŀƭŜέΣ ŎƻƳŜ pure qualcuno può superficialmente ritenere, ma del-
ƭŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŜΣ ǉǳƛƴŘƛΣ ŘŜƭ Ǌǳƻƭƻ ŎƘŜ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǊƛǾŜǎǘŜ Ŝ ƛƴǘŜƴŘŜ ǊƛǾŜǎǘƛǊŜ ƴŜƭƭŀ 
ǎŎǳƻƭŀ Ŝ ƴŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁΦ 

Se in questo anno accademico, a Bari, vi sono centotrenta nuovi immatricolati in filosofia (un 10% in più ri-
spetto agli anni precedenti), questo potrà dipendere da molti fattori: 

- dalla crisi economica che impedisce a molti di iscriversi in altre sedi; 

- dalla consapevolezza della dilagante disoccupazione, prevedibile aƴŎƘŜ ǇŜǊ ŎƘƛ ǎŎŜƎƭƛŜ ŦŀŎƻƭǘŁ ǇƛǴ άǎƻŎƛŀl-
ƳŜƴǘŜέ ǳǘƛƭƛΣ ŎƘŜΣ ǉǳƛƴŘƛΣ ƛƴŘǳŎŜ ŀŘ ǎŎŜƭǘŀ Ŧŀǘǘŀ ǇŜǊ ŀƎŜǾƻƭŀǊŜ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ƳŀǘǳǊŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ όBildung?) e non 
per calcolo; 

- dal fatto che per le facoltà umanistiche mancano prove di ingresso selettive, sì che, come scrive in questi 
giorni Claudio Giunta, esse diventano parcheggio di masse destinate a gravi crisi di disorientamento umano e pro-
fessionale tra i 25 e i 30 anni. 

¢ƻǊƴŜǊƼ ǎǳ ǉǳŜǎǘƻ ǳƭǘƛƳƻ ǇǳƴǘƻΣ ŎƘŜ ƛƴǾŜǎǘŜ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ǎǘǳŘƛ ǳƴƛǾŜǊǎƛǘŀǊƛΣ Ƴŀ ǇŜr ora occorre subi-
to aggiungere un altro, banale, ovvio, ma determinante fattore: il nostro è il Paese nel quale si traduce il maggior 
ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ƭƛōǊƛ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ƻǾŜ ŎΩŝ ǳƴŀ ŜŘƛǘƻǊƛŀ ǊƛŎŎƘƛǎǎƛƳŀ Řƛ ƻǘǘƛƳƛ Ƴŀƴǳŀƭƛ Řƛ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ƻǾŜ ƴǳƳŜǊo-
sissimi sono non solo i festival, ma anche gli interventi di filosofi su quotidiani e persino nei talk show ǘŜƭŜǾƛǎƛǾƛΧ 
bƻƴ ŘƛǇŜƴŘŜǊŁΣ ŦƻǊǎŜΣ ǉǳŜǎǘƻ Řŀƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ ŀƴŎƘŜ ƛƭ tŀŜǎŜ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜ ƴŜƭ ǉǳŀƭŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǎƛ ƛƴǎŜƎƴŀ ǇŜǊ 
il maggior numero di ore nella scuola secondaria? 
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Discutere sulle ragioni di questo insegnamento e sulle sue modalità significa con palmare evidenza discutere 
del futuro della filosofia in Italia. 

Se guardiamo quanto scrivono le Indicazioni nazionali del 2010 per i docenti di filosofia leggiamo: 

ά[ŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƎƭƛ ŀǳǘƻǊƛ Ŝ ŘŜƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƛ ŘƻǾǊŁ ŀƛǳǘŀǊŜ ƭƻ ǎǘǳŘŜƴǘŜ ŀ ǎǾƛƭǳǇǇŀǊŜ ƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜΣ 
ƭΩŀǘǘƛǘǳŘƛƴŜ ŀƭƭΩŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƻ Ŝ ƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ƎƛǳŘƛȊƛƻ ŎǊƛǘƛŎƻΤ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŎǳǊŀ ŘƻǾǊŁ ŜǎǎŜǊŜ ŘŜŘƛŎŀǘŀ ŀƭƭŀ ŘƛǎŎus-
sione razionale, alla capacità di argomentare una tesi, riconoscendo la diversità dei metodi con cui la ragione giunge 
a conosceǊŜ ƛƭ ǊŜŀƭŜΣ Ŝ ŀƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭ ŘƛŀƭƻƎƻ ƛƴǘŜǊǇŜǊǎƻƴŀƭŜέΦ 

.ŜƴŜΥ ǇŜǊ ΨǊƛŦƭŜǘǘŜǊŜΩΣ ΨŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǊŜΩΣ ΨƳŀǘǳǊŀǊŜ ŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ŎǊƛǘƛŎŀΩΣ ΨŘƛǎŎǳǘŜǊŜ ǊŀȊƛƻƴŀƭƳŜƴǘŜΩΣ ΨŀǊƎƻƳŜƴǘŀǊŜ 
ǳƴŀ ǘŜǎƛΩΣ ΨŘƛŀƭƻƎŀǊŜ Ŏƻƴ ƭΩŀƭǘǊƻ Řŀ ǎŞΩ ƴƻƴ Ƴƛ ǇŀǊŜ ǎƛŀ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ più che la matematica, la lingua stra-
ƴƛŜǊŀΣ ƭŀ ŎƘƛƳƛŎŀΣ ƭΩƛǘŀƭƛŀƴƻΧ ŎƘŜΣ ǇŜǊ Řƛ ǇƛǴΣ ŦƻǊƴƛǎŎƻƴƻ ƻ ŘƻǾǊŜōōŜǊƻ ŦƻǊƴƛǊŜ ŀƴŎƘŜ ŎƻƴǘŜƴǳti e abilità specifiche 
ǎǇŜƴŘƛōƛƭƛ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴŀƳŜƴǘŜΣ άǳǘƛƭƛέ ƻ ƛndispensabili nella vita quotidiana. 

Perché la filosofia? 

Se poi guardiamo agli Obiettivi specifici di apprendimento troviamo un elenco di Autori e di indirizzi che appar-
tengono alla storia della filosofia e la ripercorrono dalle origini greche ai nostri giorni. 

: ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ǎǘƻǊƛŎŀΣ ǇŀǊȊƛŀƭŜΣ ŦǊŀƳƳŜƴǘŀǊƛŀΣ ǎŎƻƭƭŜƎŀǘŀ ŎǊƻƴƻƭƻƎƛŎŀƳŜƴǘŜ Řŀƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Ŝ ŎƛǾƛƭŜ όΧƭŀ 
storia della filosofia antica mentre lo stesso professore spiega il tardo medioevo), che dovrebbe garantire la acqui-
ǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜƭƭŜ ŎŀǇŀŎƛǘŁ ǇǊƛƳŀ ŜƭŜƴŎŀǘŜΦ 9 ǉǳŜǎǘƻ ƴŜƭ ǘŜƳǇƻ Řƛ ƛƴǘŜǊƴŜǘΣ ŘŜƭƭƻ ǎƳŀǊǘǇƘƻƴŜΣ ŘŜƭƭΩLǇŀŘΣ ŘŜƭƭΩLǇƻŘΧ 

È davvero impossibile insegnare filosofia se non storicamente? 

Si vuole una scuola a misura dei tempi e allora perché non insegnare filosofia analitica, filosofia della scienza, 
ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŘŜƭƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀΣ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŘŜƭ ŘƛǊƛǘǘƻΣ ōƛƻŜǘƛŎŀΣ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΣ ƭƻƎƛŎŀΣ ǊŜǘƻǊƛŎŀΣ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŘŜƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻΚ ter-
ŎƘŞ ƛƴǎŜƎƴŀǊŜ άǎǘƻǊƛŀέ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ς autori e indirizzi ς a chi ha scelto un liceo che dovrebbe orientarlo verso 
ǎǘǳŘƛ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƛ ƻ ǘŜŎƴƛŎƛ ƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƛ ƻ ŀǊǘƛǎǘƛŎƛΚ CƻǊǎŜ ǇŜǊŎƘŞ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŝ ƭΩǳƴƛŎŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ǾŜǊŀΣ ŎƻƳŜ 
ŘƛŎŜǾŀ ǉǳŀƭŎǳƴƻΚ h ǇŜǊŎƘŞ ƴŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŜ ƛŘŜŜ άǎƛ ǊƛŦƭŜǘǘŜέ Ŝ ǎƛ Ŏƻmprende meglio quella che resta la storia 
έǊŜaƭŜέΣ ŘŜƛ ŎƻƴŎǊŜǘƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ǘǊŀ Ǝƭƛ ǳƻƳƛƴƛΚ 

Certo, ciascuna delle modalità nelle quali la filosofia si è configurata e che ho appena indicato ha una sua sto-
ria, certo la dimensione storica è ineludibile, ma nel contesto dei problemi, che si intende far conoscere e appro-
ŦƻƴŘƛǊŜ Ŝ ŘƛǎŎǳǘŜǊŜΧ ŀƎƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ όŜ ŎƘŜ ǎƛ ǇƻǘǊŜōōŜǊƻ ŜƭŜƴŎŀǊŜ ŀƴƴƻ ǇŜǊ ŀƴƴƻΣ ŎƻƴǎŜƴǘŜƴŘƻ ŀƳǇƛŀ Ŝ ŎŀƭƛōǊŀǘŀ 
scelta ai docenti). 

Entro ciascun ambito problematico esistono anche semplicemente parole, locuzioni verbali, tipi di argomenta-
zione i cui significati si possono ricostruire solo o prevalentemente attraverso la filosofia e la sua storia: e allora 
ǇŜǊŎƘŞ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ Ŝ ƴƻƴ άŘŀƭƭŜ ŎƻǎŜ Ŝ Řŀƛ ǇǊƻōƭŜƳƛέ ƴŜƛ ǉǳŀƭƛ ƻƎƎƛ Ŏƛ ǘǊƻǾƛŀƳƻΚ 

Ma, ceǊǘƻΣ ǘǳǘǘƻ ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ŘŜƭƭŀ {Ŏǳƻƭŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀΣ ŀƭƳŜƴƻ ǇŜǊ ƛƭ ǾŜǊǎŀƴǘŜ ǳƳŀƴƛǎǘƛŎƻΣ ŝ ǎǘƻǊƛŎƻΥ ƭΩLǘŀƭƛŀƴƻ ŝ ǎǘƻǊƛŀ 
della letteratura italiana (lo studente cessa di apprendere come si scrive in italiano verso i 14 anni), la stessa lin-
gua straniera è spesso storia della letteratura e mi fermo qui. 

Discutere di didattica della filosofia, quindi, significa discutere di qualcosa di più di metodologie e di strumen-
ti, ma di fini, obiettivi, impianti di pensiero. 

E significa discutere di università e di corsi di laurea umanistici e filosofici in particolare. 

[ΩŀǊǘƛŎƻƭƻ Řƛ /ƭŀǳŘƛƻ DƛǳƴǘŀΣ ǇǊƛƳŀ ǊƛŎƻǊŘŀǘƻ Ŝ ŀǇǇŀǊǎƻ ǎǳƭ ŘƻƳŜƴƛŎŀƭŜ ŘŜƭ Sole 24 ore del 16 marzo (ma ve ne 
ŝ ǳƴŀ ǾŜǊǎƛƻƴŜ ǇƛǴ ŀƳǇƛŀ ǎǳƭ ǎƛǘƻ ǿŜō Řƛ Dƛǳƴǘŀύ ǊƛǾŜƭŀ ƭΩŀƳŀǊŜȊȊŀ όōŜƴ ŎƻƴŘƛǾƛǎƛōƛƭŜύ Řƛ ǳƴ ǾŀƭƻǊƻǎƻ ŘƻŎente di 
Letteratura italiana che fa lezione a masse di futuri disoccupati ed è costretto, per la qualità degli studenti, a scon-
ǘŜƴǘŀǊŜ ƛ ōǊŀǾƛ Ŝ ŀ ŦƻǊƴƛǊŜ ǳƴŀ ǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ƭƛŎŜŀƭŜ ŀƛ ƳŜƴƻ ŘƻǘŀǘƛΥ ƛƴǘǊƻŘǳǊǊŜ ǳƴŀ ǎŜƭŜȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭŜ Ŧa-
coltà umanistiche, ridurre il numero degli studenti e dei docenti, orientare i giovani verso studi scientifico/ tecnici 
sembrerebbe la soluzione per ovviare a questa impasse. 

I problemi posti sono davvero tanti: porre un limite di accesso a quali facoltà umanistiche? Giunta ne indica 
due senza nominarle, ma i più di mille immatricolati annuali a giurisprudenza, solo a Bari, dovrebbero restare tali? 
E le centinaia di immatricolati nella facoltà di Scienze economiche e commerciali? 
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Non è questa la sede per accennare alla questione del diritto ad una formazione universitaria e alla sua esten-
sione (e magari al valore legale del titolo di studio); ma Giunta afferma anche che la cultura umanistica dovrebbe 
essere sostenuta non con il potenziamento degli studi universitari in facoltà di tipo letterario o filosofico (M. Nus-
sbaum), ma con una sua maggiore diffusione nelle scuole secondarie. Formazione umanistica diffusa nella scuola 
Ŝ ǳǘƛƭŜ όŜ ŎƻƴŎƻǊǊŜƴȊƛŀƭŜύ ǎǇŜŎƛŀƭƛǎƳƻ ǘŜŎƴƛŎƻκǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻ ƴŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁΦ 

Bene, ancora una volta si torna alla scuola secondaria: come dovrebbero i docenti di filosofia (per limitarci ad 
essi) addossarsi la loro parte di carico nella diffusione e nella difesa della cultura umanistica? E chi e dove li do-
vrebbe preparare? 

La proposta di Giunta rischia di apparire dominata dal sogno di facoltà umanistiche configurate come templi, 
nei quali una élite di autentici e competenti ed eccellenti ricercatori divide il proprio sapere con un ristretto nu-
mero di studenti. Ma questi studenti da dove pioverebbero? Dal cielo? Da super licei con altissime rette? Da chi 
sarebbero stati formati? E che cosa farebbero dopo la laurea? Ricerca? 

Il problema è ancora e sempre la separazione tra università e scuola. 

Lƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ƎŜƴǘƛƭƛŀƴƻΣ ǾŜǊǘƛŎƛǎǘƛŎƻΣ ƎŜǊŀǊŎƘƛŎƻ ƴŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ŘŜƛ livelli di scuola e delle forme del sapere, prevede-
va una circolarità filosoficamente fondata tra scuola e università: come è arcinoto, forte (assoluta) era la convin-
zione che il possesso dei contenuti di una disciplina ne assicurasse la capacità di trasmissione. 

Quel modello è stato (in quasi ottanta anni di critiche) spezzato, ma porre la questione della didattica della fi-
ƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ όǇŜǊ ƴƻƴ ŘƛǊŜ ƴŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁύ ǎŜƳōǊŀ ŀǾŜǊŜ ƛƭ ǇƻǘŜǊŜ Řƛ ŦŀǊ ǊƛǎƻǊƎŜǊŜ ŦŀƴǘŀǎƳƛ ŜŘ ƛƴŎǳōƛ ŘŜƭ Ǉŀs-
sato: perché misura la separatezza tra scuola e università, la difficoltà di (o forse: la chiusura a) una riflessione che 
tenda a salvare (o forse: a recuperare) la nostra tradizione umanistica e si apra al futuro senza irrigidimenti, senza 
paure, senza fastidii. 
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IL GIOCO DEL PENSIERO: UN MODELLO ERMENEUTICO DI TEORIA E DIDATTICA 

Annalisa Caputo 

 

 

Il gioco del pensiero, Philosophia ludens, Un pensiero in gioco. Volendo adoperare una metafora per provare a 
ǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ƛƭ ǎŜƴǎƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ΨƳƻŘŜƭƭƻΩ Ŝ ǾƻƭŜƴŘƻ ǎŎŜƎƭƛŜǊŜ ǳƴŀ Ƴetafora legata al gioco, potremmo usare quella 
del domino. Una tessera iniziale (Il gioco del pensiero), divisa in due quadrati, riquadri, sezioni, una teorica (un 
pensiero in gioco) e una pratica (philosophia ludens). E, da ogni riquadro, la possibilità di uno sviluppo illimitato di 
ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁΥ ǇŜǊŎƘŞ ƭŜ ǘŜǎǎŜǊŜ ǉǳƛ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ΨŘŀǘŜΩ Ŝ ŘŜŦƛƴƛǘŜΣ Ƴŀ Ǿŀƴƴƻ ŎƻǎǘǊǳƛǘŜΦ 9 ƻƎƴǳƴƻ ŎƘŜ ǾƻƎƭƛŀ ǇŜƴǎŀǊŜ Ŝ ƛn-
segnare mettendosi in gioco è costretto a costruirle e ricostruirle, a partire da sé. 

In che cosa consiste, allora, la proposta? 

 

мΦ ¦ƴ ǇǊƻƎŜǘǘƻ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ ŜΧ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ Řƛ ǳƴ ƎǊǳǇǇƻ 

¦ƴ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ƛƴ ƎƛƻŎƻ ŝ ƛƴƴŀƴȊƛǘǳǘǘƻ ǳƴ ǇǊƻƎŜǘǘƻ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀΦ ¦ƴ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŎƘŜ ǇŀǊǘŜ ŘŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Ŝ ŘŀƭƭŜ Ŏƻn-
segne che, a Bari, ha lasciato Giuseppe Semerari, professore di Teoretica, sempre attento ai risvolti didattici della 
teoria; e sempre attento al dialogo Università/Scuola. 

Ricordo con piacere i miei anni di Università, gli ultimi di insegnamento del Prof. Semerari; e ricordo che, spes-
so, durante le sue lezioni e i suoi seminari, venivano invitati suoi ex-studenti, diventati docenti di Scuola Superio-
re. Il dialogo tra il Maestro e quelli che a loro volta erano diventati insegnanti, arricchiva noi giovani studenti e ci 
ŀƛǳǘŀǾŀ ŀ ǇŜƴǎŀǊŜ ŀƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Ŝ ŀ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭŀ {Ŏǳƻƭa non come a due universi paralleli (come accade 
per lo più oggi), ma come due realtà in osmosi, capaci di fecondarsi a vicenda. 

Un pensiero in gioco è nato, così, come un progetto di ricerca sinergico: con la volontà di mettere insieme tut-
te le forze che ς Řŀƛ ŘǳŜ ƭŀǘƛ ŘŜƭ ΨŎŀƳǇƻΩ ς avevano voglia (e, speriamo, abbiano voglia ancora, allargando lo spet-
ǘǊƻ Řƛ ŀȊƛƻƴŜΣ Ŝ ƛƴǎŜǊŜƴŘƻ ŀƴŎƘŜ ƴǳƻǾƛ ƎƛƻŎŀǘƻǊƛύ Řƛ ΨǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀǊŜΩ ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řƛ ƴǳƻǾƻ ƴŜƭ Ŝ ǇŜǊ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ 
della filosofia. 

Nel 2008 ho stilato la prima bozza del progetto Un pensiero in gioco Ŝ ƭΩƘƻ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ ǇŜǊ ƛƭ ΨtǊƻƎŜǘǘƻ-Idea: 
ƎƛƻǾŀƴƛ ǊƛŎŜǊŎŀǘƻǊƛΩΦ L ŦƛƴŀƴȊƛŀƳŜƴǘƛ ƻǾǾƛŀƳŜƴǘŜ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ŀǊǊƛǾŀǘƛ όΧŜ ǇŜǊŎƘŞ Ƴŀƛ ǎƛ ŘƻǾǊŜōōŜǊƻ ΨǎǇǊŜŎŀǊŜΩ ǎƻƭŘƛ ƛƴ 
Lǘŀƭƛŀ ǇŜǊ ǎƻǎǘŜƴŜǊŜ ǳƴŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ŎŀƳǇƻΚύΦ aŀ ƭΩƛŘea non si è fermata, anzi ha acquisito spessore, forma e 
collocazione grazie al Prof. Ferruccio De Natale, da sempre attento ς come il suo Maestro Semerari ς al connubio 
ǘŜƻǊƛŀκŘƛŘŀǘǘƛŎŀΦ : ƴŀǘƻ ŎƻǎƜ ƛƭ ΨtǊƻƎŜǘǘƻ ŘΩ!ǘŜƴŜƻΩ όнллу-2010) guidato dallo stesso Prof. De Natale, dal titolo ap-
punto Un pensiero in gioco, progetto che, oltre noi due, ha visto coinvolte in prima linea le prof. Rosamaria Bal-
dassarra e Annamaria Mercante, che, prima di essere Docenti di Liceo, avevano conseguito il Dott. di ricerca. 

[Ωƛdea era (ed è) quella di tornare a tenere insieme il mondo della ricerca teorica e quello della sperimentazio-
ƴŜ ǇǊŀǘƛŎŀΣ ŎƻƴŎǊŜǘŀΣ ŎƘŜ ƴƻƴ ǇǳƼ ŎƘŜ ǎǾƻƭƎŜǊǎƛ ƴŜƭƭŀ {ŎǳƻƭŀΣ ǎŜ ǎƛ ǾǳƻƭŜ ŦŀǊŜ ǊƛŎŜǊŎŀ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀΦ 

Come si è sviluppato concretameƴǘŜ ƛƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻΚ /ƻƴ ǳƴ ƳŜǘƻŘƻ ŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎƻ όŘŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŀƭƭŀ ǘŜƻǊƛŀ Ŝ Ǿi-
ceversa). 



Comunicazione Filosofica 27 

 

18 

2006-нллуΥ CŀǎŜ Řƛ ǇŀǊǘŜƴȊŀΦ LƴƴŀƴȊƛǘǳǘǘƻ ŀōōƛŀƳƻ ǊŀŎŎƻƭǘƻ Ŝ ŎƻǎǘǊǳƛǘƻ ƭŜ ǇǊƛƳŜ ΨǘŜǎǎŜǊŜΩΦ tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ 
ƭŀ ΨǊƛŎŜǊŎŀ ǘŜƻǊƛŎŀ Řƛ ōŀǎŜΩ Ƙƻ ƛƴƛȊƛŀǘƻ ŀ ǎŎƘŜŘŀǊŜ ƳŀǘŜǊƛŀli relativi sia al rapporto filosofia/gioco sia ai modelli di 
ƎƛƻŎƻ ŘƛŘŀǘǘƛŎƻ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƻ ƴŜƭƭŜ ŀƭǘǊŜ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŜΦ tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŜƳǇƛǊƛŎƻΣ Ŏƻƴ ƭŜ ŎƻƭƭŜƎƘŜκŀƳƛŎƘŜ 
Mercante e Baldassarra, abbiamo cominciato a mettere insieme e discutere i risultati delle nostre esperienze pre-
ƎǊŜǎǎŜΦ !ƴŎƘŜ ƛƻΣ ŎƻƳŜ ƭƻǊƻΣ ǇǊƛƳŀ Řƛ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ wƛŎŜǊŎŀǘǊƛŎŜ ŀƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁΣ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŀ 5ƻŎŜƴǘŜ Řƛ wǳƻƭƻ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ 
Ŝ ǎǘƻǊƛŀ ƴŜƛ [ƛŎŜƛΥ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǳƳŀƴŀ Ŝ Řƛ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ŀǊǊƛŎŎƘŜƴǘŜ ŜΣ ŎƘŜΣ ǇŜǊ ǘŀƴǘƛ ǾŜǊǎƛΣ Ƴƛ ƳŀƴŎŀΦ bŜƭƭΩUniversità 
manca il gruppo-ŎƭŀǎǎŜΣ ƳŀƴŎŀ ƛƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴƻ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛΤ ŝ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜΧ ƳŜǘǘŜǊǎƛ ƛƴ ƎƛƻŎƻ Ŏƻƴ ƭƻǊƻΦ Χ9Σ 
ƛƴŦŀǘǘƛΣ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǾƻƭǘŜ ŎƘŜ ǇƻǎǎƻΣ ŀŎŎƻƭƎƻ ǾƻƭŜƴǘƛŜǊƛ ƭΩƛƴǾƛǘƻ ŀ ǘƻǊƴŀǊŜ ƴŜƭƭŜ /ƭŀǎǎƛ Řƛ [ƛŎŜƻΣ ƴƻƴ ŎƻƳŜ ΨwƛŎŜǊŎŀǘǊƛŎŜΩΣ 
ma proprƛƻ ŎƻƳŜ ǳƴΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜΣ ŀŎŎŀƴǘƻ ŀƛ ŎƻƭƭŜƎƘƛ ƛƴǎŜƎƴŀƴǘƛΧ 

Ma torniamo al progetto. Dicevo: confrontandoci tra noi, ci siamo accorte che ognuna di noi aveva già avuto 
piccole esperienze di didattica ludica e/o laboratoriale. Siamo sempre nani sulle spalle di giganti. E, in questo caso, 
i nostri giganti sono stati Historia ludens όǘŜƻǊƛŀ Ŝ ǇǊŀǘƛŎŀ Řƛ ΨǎǘƻǊƛŀ ƛƴ ƎƛƻŎƻΩΣ ƴŀǘŀ ǎƻǘǘƻ ƭŀ ƎǳƛŘŀ Řƛ !ƴǘƻƴƛƻ .ǊǳǎŀΣ 
5ƻŎŜƴǘŜ Řƛ 5ƛŘŀǘǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ƴŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ ǎǘǳŘƛ Řƛ .ŀǊƛύΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƛƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘŜƭ Laboratorio filosofico e 
quello della Comunità educante (e qui i nomi da fare sarebbero tanti; ci limitiamo a ricordare F. Manara, M. 
Trombino, E. Ruffaldi, M. De Pasquale). 

!ōōƛŀƳƻ ŘǳƴǉǳŜ ƳŜǎǎƻ ƛƴǎƛŜƳŜ Ŝ ŎƻƴŦǊƻƴǘŀǘƻ ƭŜ ƴƻǎǘǊŜ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜΦ bŜƭ ŦǊŀǘǘŜƳǇƻ ƛƻ Ƙƻ ŀǾǳǘƻ ƭΩopportunità 
di guidare il Laboratorio di Didattica della filosofia nella S.S.I.S. di Bari. Si è detto molto male di queste Scuole di 
ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭΩŀōƛƭƛǘŀȊƛƻƴŜ όƛƴ ǇŀǊǘŜ ŀƴŎƘŜ ŀ ǊŀƎƛƻƴŜύΦ Lƻ ǇŜǊǎƻƴŀƭƳŜƴǘŜΣ ǇŜǊƼΣ Ƙƻ ǳƴ ōŜƭ ǊƛŎƻǊŘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ 
esperienza laboratoriale. Quelli che oggi sono per lo più insegnanti si sono realmente messi in gioco. Con loro ho 
Ŧŀǘǘƻ ŀƭŎǳƴŜ ǇǊƛƳŜ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴƛ ǎƛǎǘŜƳŀǘƛŎƘŜ ŘŜƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ΨtƘƛƭƻǎƻǇƘƛŀ ƭǳŘŜƴǎΩΦ 9Ǌŀ ƛƭ ǇǊƛƳƻ ŀƴƴƻ Řƛ ǊƛŎŜr-
ca/lavoro e, al termine del 2006-2007, è venuto fuori il primo risultato: insieme uno studio teorico e uno strumen-
ǘƻ ǇǊŀǘƛŎƻΣ ŎƘŜ ŝ ǎǘŀǘƻ ŀŎŎƻƭǘƻ Ŝ ǇǊƻǇƻǎǘƻ ǇǊƻǇǊƛƻ Řŀ ǉǳŜǎǘŀ ǊƛǾƛǎǘŀ ά/ƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀέ όƴΦ муΣ ƎƛǳƎƴƻ 
2007): A. Caputo, Possibili risvolti didattici della teoria gadameriana del gioco e Schede di gioco sulla filosofia anti-
ca. 

2008-нлммΥ Lƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŘΩ!ǘŜƴŜƻ ǾŜǊƻ Ŝ ǇǊƻǇǊƛƻΦ bŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ǎŜƎǳŜƴǘƛΣ Ŏƻƴ ƛƭ ǇŀǘǊƻŎƛƴƛƻ ŘŜƭ tǊƻƎŜǘǘƻ ŘΩ!ǘŜƴŜƻ Ŝ 
Ŏƻƴ ƭƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ƎƛŁ ŜŘƛǘŀǘƻ ƛƴ ά/ƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀέΣ Ŏƛ ǎƛŀƳƻ ǘǳŦŦŀǘŜ ƴŜƭƭŀ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘazione. Le due ricerca-
trici/docenti hanno sperimentato le Schede di gioco sulla filosofia antica nelle loro classi liceali (la prof. Mercante 
in maniera sistematica: 12 schede; la prof. Baldassarra in maniera più rapsodica: 3 schede di gioco). Io ho speri-
mentato non solo i giochi di filosofia antica ma anche quelli che avevo già pensato e sperimentato quando inse-
ƎƴŀǾƻ ŀƭ [ƛŎŜƻ όΦΦΦŜ ŀƴŎƘŜ ŀ ǘǳǘǘƛ ǉǳŜƭƭƛ ŎƘŜ ƭŀ Ƴƛŀ ƳŜƴǘŜΣ ƻǊƳŀƛ ƳŜǎǎŀ ƛƴ ƳƻǘƻΣ ŎƻƴǘƛƴǳŀǾŀ ŀ ΨǇŀǊǘƻǊƛǊŜΩύΣ ŘǳǊŀƴǘŜ ƛƭ 
Laboratorio di Didattica della filosofia della S.I.S.S. del 2008-2009. Tornerò su questa sperimentazione quando di-
ǊƼ ǉǳŀƭŎƻǎŀ ƛƴ ǇƛǴ ǎǳƭƭŀ ΨǾŜǊƛŦƛŎŀ ŘŜƛ ǊƛǎǳƭǘŀǘƛΩΦ 

La triplice sperimentazione è stata accompagnata da momenti di discussione seminariale tra noi (docenti pro-
ponenti); una discussione in alcuni casi aperta anche ad altri docenti di liceo e studenti universitari. In quegli anni, 
ƭŜ ǇǊƻŦΦ .ŀƭŘŀǎǎŀǊǊŀ Ŝ aŜǊŎŀƴǘŜ ǎƻƴƻ ǾŜƴǳǘŜ ŀƴŎƘŜ ƛƴ !ǘŜƴŜƻΣ ŘǳǊŀƴǘŜ ǳƴ {ŜƳƛƴŀǊƛƻΣ ŀ ŦŀǊ ΨƎƛƻŎŀǊŜΩ ǎǳƭƭŜ Medita-
zioni metafisiche (con un gioco inventato da loro), non solo me alcuni miei studenti, ma anche dottori di Ricerca, 
ŜΧ ŀƴŎƘŜ ƛƭ ǇǊƻŦΦ 5Ŝ bŀǘŀƭŜΦ 

E pure da queste sperimentazioni e dalle discussioni seguenti, per prove ed errori, abbiamo imparato. Accanto 
a questo, da parte del prof. De Natale e mia, continuava lo studio teorico del rapporto gioco/filosofia; e la ricerca 
sui diversi modelli attuali di didattica della filosofia. 

Nel 2009 è iniziata la fase di raccolta dei risultati della prima sperimentazione. In particolare, voglio ricordare 
qui due testi, frutti della ricerca: uno maggiormente di carattere teorico e uno maggiormente di carattere pratico. 
Li cito senza pudore, ma anche senza vergogna: perché capita spesso che gli Autori non guadagnino nulla da ciò 
che scrivono; anzi, ci rimettano. E, da questi testi, abbiamo guadagnato e guadagniamo solo la soddisfazione di 
aver pensato, sperimentato e offerto dei sussidi a chi vuole provare a mettersi in gioco come noi. 
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¶ R. Baldassarra, A. Caputo, F. De Natale, A. Mercante, Un pensiero in gioco. Storie, teorie ed esperienze di 
didattica ludica in filosofia, Stilo ed., Bari, 2011. 

¶ A. Caputo (con la collaborazione di A. Mercante e R. Baldassarra) Philosophia ludens: 240 attività per gio-
care in classe con la storia della filosofia, Meridiana, Molfetta (BA), 2011. 

Lƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ǇǊŜǎŜƴǘŀΣ ŎƻƳŜ ŝ ŎƘƛŀǊƻ ƎƛŁ Řŀƭ ǎƻǘǘƻǘƛǘƻƭƻΣ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ ŀǘǘƛǾƛǘŁΣ ŎƘŜ ƻƎƴƛ ƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜ όǎŜƴȊŀ ƭΩŀƛǳǘƻ 
di esperti esterni) può mettere in gioco in classe: schede di gioco... da Talete alla filosofia del Novecento. 

Il primo libro, iƴǾŜŎŜΣ ŝ ǳƴŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ Řƛ ǎŀƎƎƛΦ Lƭ ǇǊƛƳƻ ΨŦƻƴŘŀǘƛǾƻΩ ǎǳ ΨLƭ ƎƛƻŎƻ ŎƻƳŜ ǎƛƳōƻƭƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΩ όŘƛ CΦ 
De Natale); poi alcuni contributi miei sul rapporto tra gioco e didattica della filosofia, e su come utilizzare il gioco 
didattico in filosofia; infine il resoconto della sperimentazione fatta in classe da Baldassarre e Mercante, un reso-
Ŏƻƴǘƻ ΨǇŜƴǎŀǘƻΩ Ŝ ŀǊǊƛŎŎƘƛǘƻ Řŀ ǘŜǎǘƛ ǎŎǊƛǘǘƛ ŘŀƎƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ǎǘŜǎǎƛΣ ƴƻƴŎƘŞ ǇŀƎƛƴŜ ǘǊŀǘǘŜ Řŀƛ Ψ5ƛŀǊƛ Řƛ ōƻǊŘƻΩ ŘŜƛ ǊŀƎŀz-
zi/giocatori: Diari in cui loro stessi ci parlano deƭƭŀ ƭƻǊƻ ŀǾǾŜƴǘǳǊŀΧ 

5Ŝǘǘƻ ǘǳǘǘƻ ǉǳŜǎǘƻΣ ŎǊŜŘƻ ŎƘŜ ƛƴƛȊƛ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ ŎƘƛŀǊƻ ŎƘŜ Ŏƻǎŀ ǎƛŀ ΨǇƘƛƭƻǎƻǇƘƛŀ ƭǳŘŜƴǎΩΣ ŎƘŜ Ŏƻǎŀ ǎƛŀ Ψǳƴ ǇŜƴǎƛŜǊƻ 
ƛƴ ƎƛƻŎƻΩΦ 

 

нΦ Lƭ ƎƛƻŎƻ ŘŜƭ ǇŜƴǎŀǊŜΥ ǳƴ ƳƻŘŜƭƭƻ ΨǘŜƻǊƛŎƻΩ 

¦ƴ ƳƻŘŜƭƭƻ ǘŜƻǊƛŎƻ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ƴŜƭ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭƭŀ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ΨǘŜƻǊƛŎŀΩΣ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ƴŜƭ ǎŜƴǎƻ Řƛ ǳƴŀ ŎƻǊƴƛŎŜ ΨǘŜƻǊƛŎŀΩ ǇŜǊ 
ƭŀ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀΣ Ƴŀ ƴŜƭ ǎŜƴǎƻ ŘƛΥ ǳƴ ƳƻŘŜƭƭƻ Řƛ ǘŜƻǊƛŀΣ ǳƴ ƳƻŘŜƭƭƻ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΦ : ƭΩƛŘŜŀ ŎƘŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǎƛŀ ƛƴƴŀƴȊƛǘǳǘǘƻ 
ǳƴ ƳŜǘǘŜǊǎƛ ƛƴ ƎƛƻŎƻΥ ǳƴ ΨŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜΩ Ŝ ƴƻƴ ǳƴŀ ŦƛƭŀǎǘǊƻŎŎŀ Řƛ ƻǇƛƴƛƻƴƛΣ ǳƴ ŀƴŘŀǊŜ ŀƭƭŀ ǊŀŘƛŎŜ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀΣ Ŝ Řǳn-
ǉǳŜ ǳƴ ŎƻƛƴǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ǇŜǊǎƻƴŀΣ ƛƴ ǘǳǘǘƛ ƛ ǎǳƻƛ ŀǎǇŜǘǘƛ όǉǳŜƭƭƻ ƭƻƎƛŎƻ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ǉǳŜƭƭƻ ŀŦŦŜǘǘƛǾƻΣ ǉǳŜƭƭƻ 
ƭƛƴƎǳƛǎǘƛŎƻ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ǉǳŜƭƭƻ ŎǊŜŀǘƛǾƻΣ ŜŎŎΦύΦ : ƭΩƛŘŜŀ ŎƘŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǎƛŀ ǘŀƭŜ ǇŜǊŎƘŞ ƳŜǘǘŜ ƛƴ ƎƛƻŎƻ Ŏƻƴǘƛƴǳŀmente se 
ǎǘŜǎǎŀΣ ƛ ǇǊƻǇǊƛ ƳƻŘŜƭƭƛΣ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŎƻǊƴƛŎŜ ŜǇƛǎǘŜƳƻƭƻƎƛŎŀ Ŝ ŘǳƴǉǳŜ ΨŀƴŎƘŜΩ ƭŀ ǎǳŀ ǘǊŀǎƳƛǎǎƛōƛƭƛǘŁΦ [ΩƛŘŜŀ ŎƘŜ ƭŀ Ŧƛƭo-
ǎƻŦƛŀ ǎƛŀ ǊŜŀƭƳŜƴǘŜ ǘŀƭŜ ǎŜ ƴƻƴ ǎƛ ŎƘƛǳŘŜ ƴŜƎƭƛ ǎǇŀȊƛ ŘŜƭƭΩŀǎǘǊŀǘǘƛǎƳƻ ƳŜǘŀŦƛǎƛŎƻ ƻ ŘŜƭƭΩŀŎŎŀŘŜƳƛǎƳƻ όŎƻǎŜ ŎƘŜΣ Ǉǳr-
troppo, spessƻ ǎƻƴƻ ǎƛƴƻƴƛƳƛŎƘŜύΣ Ƴŀ ǎŜ ǎƛ ƴǳǘǊŜ ŘŜƭ ΨƳƻƴŘƻΩ Ŝ ŀŘ Ŝǎǎƻ ΨǊƛǘƻǊƴŀΩΥ ŜǎǎŜƴŘƻ ƴŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁ ƭŀ ǎǳŀ ƻǊƛƎi-
ƴŜ Ŝ ƛƭ ǎǳƻ ŦƛƴŜΦ : ƛƴŦƛƴŜ όƳŀ ŦƻǊǎŜ ƛƴ ǇǊƛƳƻ ƭǳƻƎƻύ ƭΩƛŘŜŀ ŎƘŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǎƛŀ ǳƴ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴ ƎƛƻŎƻΣ ΨŎƻǎƜ ŎƻƳŜΩ 
ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŝ ǳƴ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴ ƎƛƻŎƻΦ 9Σ ŀƭƭƻǊŀΣ ƛƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘŜƭ ΨƎƛƻŎƻΩ ŝ ƛƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ŎƘŜ ŀƛǳǘŀΣ ǇǳƼ ŀƛǳǘŀǊŜΣ ŀ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ 
ƴƻƴ ǎƻƭƻ ƛƭ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƛƭ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀΦ 

9ǾƛŘŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ƛƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ǘŜƻǊƛŎƻ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŝ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎŀ ƎŀŘŀƳŜǊƛŀƴŀΣ Ŏƻǎŀ ŎƘŜ Ƙƻ ƎƛŁ ƛƴŘi-
reǘǘŀƳŜƴǘŜ ƛƴŘƛŎŀǘƻ ŎƛǘŀƴŘƻΣ ǇǊƛƳŀΣ ƛƭ ǎŀƎƎƛƻ ŘŜƭ ƎƛǳƎƴƻ нллтΣ ŀǇǇŀǊǎƻ ǎǳ ά/ƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀέΣ Řŀƭ ǘƛǘƻƭƻΣ 
appunto, Possibili risvolti didattici della teoria gadameriana del gioco. Ad esso rimando, richiamando qui solo 
ǳƴΩŀƴƴƻǘŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ Ŏƛ ŀƛǳǘŀ ŀŘ Ŝntrare nel senso della proposta non solo teorica, ma, poi, anche didattica. 

Gadamer, in Verità e metodo, ci ha mostrato che la verità non si connette solo ai modelli classici (e/o scientifi-
Ŏƛύ Řƛ ΨǎǇƛŜƎŀȊƛƻƴŜΩ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁΦ aŀ ŎƘŜ Ŝǎƛǎǘƻƴƻ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊƳŜ ŜȄǘra-metodiche di verità, che, semplificando, pos-
ǎƛŀƳƻ ŘƛǊŜ ǎƛŀƴƻ ǉǳŜƭƭŜ ΨŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜΩ ŎƘŜ Ŏƛ ƛƴǎŜƎƴŀƴƻ ǉǳŀƭŎƻǎŀ ǎǳ ƴƻƛ ǎǘŜǎǎƛΣ ǎǳƎƭƛ ŀƭǘǊƛΣ ǎǳƭ ƳƻƴŘƻΦ Lƭ ƎƛƻŎƻ ŝ ǳƴŀ Řƛ 
ǉǳŜǎǘŜ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜΦ [ΩŀǊǘŜ ŝ ǳƴΩŀƭǘǊŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜΦ 

/ŜŎƛ ƴΩŜǎǘ Ǉŀǎ ǳƴŜ ǇƛǇŜ, di MaƎǊƛǘǘŜΣ ŝ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ 
verità, è una domanda sulla verità, è un mettere in gioco la 
verità... attraverso non il canale del logos, ma quello della 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜΣ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ όŎƻƴƎƛǳƴǘŀ ŀƭƭŀ ǇŀǊola, una 
parola che insieme dice e dis-dice). È una via alternativa di 
ΨŀǇŜǊǘǳǊŀΩ ŘŜƭƭŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀΦ 9 ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜr-
ƭƻ ƭΩŀǊǘŜ ƴŜƭƭŜ ǎǳŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ŦƻǊƳŜΣ Řŀƭƭŀ ǇƻŜǎƛŀ ŀƭƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀǘu-
ǊŀΣ ŘŀƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ŀƭƭŀ ƳǳǎƛŎŀΦ  

Questo non vuol dire che la filosofia non sia legata al lo-
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gos, alla riflessione, alla spiegazione comprendente, al concetto. Vuol dire semplicemente che il logos, la riflessio-
ne, il concetto non sono tutto. E dal pre-concettuale (o dal sovra-ŎƻƴŎŜǘǘǳŀƭŜΣ ƻ ŘŀƭƭΩŀ-concettuale) si può impara-
re. E forse anche la filosofia può tornare ad imparare da queste altre forme di verità, riscoprendo ς per se stessa - 
ŦƻǊǎŜ ǳƴ ŀƭǘǊƻ Ǿƻƭǘƻ Ŝ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ƳŜǘŀΦ aŀ ǘǳǘǘƻ ǉǳŜǎǘƻ ƳŜǊƛǘŜǊŜōōŜ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜŎƛǎŀƳŜƴǘŜ ǇƛǴ ŀƳǇƛŀ Ŝ ŀrticolata 
rispetto a quanto si possa fare in queste pagine, dunque mi arresto. 

[ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŜǊŀ ǎƻƭƻ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǊŜ ŎƘŜ Ψǳƴ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ƛƴ ƎƛƻŎƻΩ ŝ ƛƴƴŀƴȊƛǘǳǘǘƻ Ψǳƴ ǇŜƴǎƛŜǊƻΩΥ ǳƴ ƳƻŘƻ Řƛ ƛƴǘŜƴŘŜǊŜ 
ƛƭ ǇŜƴǎŀǊŜ Ŝ ƛƭ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜΦ 9 Řŀ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻŘŜƭƭƻ ΨǘŜƻǊƛŎƻΩ ŘƛǎŎŜƴŘŜ ƛƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘƛŘŀǘǘƛŎƻΦ 

 

3. Il gioco filosofico: un modello didattico 

Quelle che Gadamer chiama esperienze extra-metodiche di verità diventano, nel gruppo-classe, strumenti al-
ǘŜǊƴŀǘƛǾƛ Řƛ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀΣ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŀǊǊƛŎŎƘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŎŀƳƳƛƴƻ ŦƻǊƳŀǘƛǾƻΦ Lƭ ƎƛƻŎƻ Ŝ ƭΩŀǊǘŜΥ ǾƛŜ Řƛ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Ŧƛƭƻǎo-
fica, anche a scuola; vie di mediazione ermeneutica. 

Un gioco filosofico in classe, allora, è innanzitutto un gioco di comprensione/interpretazione. E ha come obiet-
ǘƛǾƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ΨǘǊŀǎƳǳǘŀǊǎƛ ƴŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀΩ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜ ǎǘǳŘƛŀǘƻ όǇŜǊ ŀŘƻǇŜǊŀǊŜ ŀƴŎƻǊŀ ǳƴ ƭŜǎǎƛŎƻ ƎŀŘŀƳe-
riano). Studiare Platone, in questo senso, significa trasmutare se stessi nella forma del suo pensiero: partecipare 
al suo pensiero, tanto da essere capaci di vedere il mondo con i suoi occhi, ritrovare in se stessi le sue possibilità, 
le sue categorie. E così il mondo non sarà lƻ ǎǘŜǎǎƻ ŘƻǇƻ ŀǾŜǊ Ŧŀǘǘƻ ΨŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀΩ Ŏƻƴ tƭŀǘƻƴŜΣ Ƴŀ ǎŀǊŁ ǳƴ ƛƴǎƛŜƳŜ 
Řƛ ƻƳōǊŜ Ŝ ƭǳŎƛΣ ŦǊŀƎƛƭƛǘŁ Ŝ ƛŘŜŀƭƛǘŁΣ ƭƛōŜǊŀȊƛƻƴƛ Ŝ ŎŀǘŜƴŜΦ Lƭ ƎƛƻŎƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ ŎƻƳŜ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ άŀǊǊƛŎŎƘƛƳŜƴǘƻ 
ŘΩŜǎǎŜǊŜέΣ ŎƻƳŜ Řƻƴƻ Řƛ ǳƴŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ ŘƛǾŜǊǎŀ ǎǳƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁΦ 9Σ ŀƭƭƻǊŀ, non è la stessa cosa giocare in filosofia e 
giocare in altre discipline. Perché la filosofia strutturalmente ha la forma del mettersi in gioco, del mettersi nei 
Ǉŀƴƴƛ ŘƛΦΦΦΣ ŘŜƭƭΩŀǇǊƛǊŜ ǇǊƻōƭŜƳƛΣ ŘŜƭƭƻ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀǊŜ Ŝ ŘŜǎǘǊǳǘǘǳǊŀǊŜ ǊƛǎǇƻǎǘŜΦ 

Il gioco filosƻŦƛŎƻ ƴƻƴ ŝ ǳƴƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ΨŜǎǘŜǊƴƻΩ ŀƭ ŎƻƴǘŜƴǳǘƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻΣ Ƴŀ ŝ ǳƴƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ŘƛŘŀǘǘƛŎƻ ŎƘŜ ƭa-
scia emergere ciò che è insito nello stesso statuto epistemologico della disciplina. Sempre che, ovviamente, si ac-
ŎŜǘǘƛ ƭΩƛŘŜŀ ŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǎǘŜǎǎa. 

Che cosa significa tutto questo? Che dobbiamo abbandonare la storia per la teoria? Che dobbiamo smettere 
di insegnare la storia della filosofia? Niente affatto. Il fascino della posizione ermeneutica è appunto questo: che 
la storia è la tradizione che noi stessi siamo. Per comprendere noi stessi non dobbiamo rinunciare alla compren-
sione del passato: anzi, solo comprendendo la nostra posizione storica (comprendendo noi stessi nella storia) pos-
siamo comprendere noi stessi. Chi pensasse di fare filosofia senza la storia della filosofia sarebbe simile a chi pen-
sasse di nascere in un punto zero, e poter continuamente rinascere sempre nuovamente da zero. 

Il modello ermeneutico è allora quello che consente di tenere insieme il cosiddetto metodo storico e il cosid-
ŘŜǘǘƻ ƳŜǘƻŘƻ ȊŜǘŜǘƛŎƻ όƻ ǘŜƻǊŜǘƛŎƻύΣ ǎŜƴȊŀ ƴŜǎǎǳƴ ŘǳŀƭƛǎƳƻ Ŝ ǎŜƴȊŀ ŘƻǾŜǊ ǊƛƴǳƴŎƛŀǊŜ ŀƭƭΩǳƴƻ ǇŜǊ ƭΩŀƭǘǊƻΦ 

Ecco perché il nostro strumento-base, il libro Philosophia ludensΣ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ƎƛƻŎƘƛ ǎǳƭƭŀ ΨǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΩ Ŝ 
non tanto e non solo di filosofia. Non è un manuale, alternativo ai manuali. Non è un insieme di spiegazioni, alter-
nativo alle spiegazioni. Non è un insieme di schede di verifica, alternativo alle normali verifiche. È uno strumento, 
che va usato ς se si vuole usarlo ς insieme e accanto a qǳŜƭƭƛ ŎƭŀǎǎƛŎƛΥ ƭŀ ǎǇƛŜƎŀȊƛƻƴŜΣ ƭΩƛƴǘŜǊǊƻƎŀȊƛƻƴŜΣ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƛ 
ǘŜǎǘƛΦ bƻƴ ǎƛ ǇƻƴŜ ΨŎƻƴǘǊƻΩ ƛƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ŎƭŀǎǎƛŎƻ ƴŞ ǘŀƴǘƻ ƳŜƴƻ ΨŎƻƴǘǊƻΩ ƛƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ǎǘƻǊƛŎƻΣ Ƴŀ ƻŦŦǊŜ ǎǳƎƎŜǊƛƳŜƴǘƛ ǇŜǊ 
viverlo in maniera coinvolgente. 

Coinvolgente, come? 
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4. Philosophia ludens: un modello di apprendimento 

[ΩƛŘŜŀ Řƛ ōŀǎŜ ŝ ŘƛǾƛŘŜǊŜ ƛ ǊŀƎŀȊȊƛ ŘŜƭƭŀ ŎƭŀǎǎŜ ƛƴ ǎǉǳŀŘǊŜΤ ƭŜ ǎǉǳŀŘǊŜ ƎƛƻŎŀƴƻ ƎŀǊŜƎƎƛŀƴŘƻ ǘǊŀ ƭƻǊƻΥ ǉǳŜǎǘƻ Ŏƻn-
sente di unire le dinamiche proprie dello stile collaborativo (dentro la squadra) con le dinamiche proprie della 
ŎƻƳǇŜǘƛȊƛƻƴŜ όǘǊŀ ƭŜ ǎǉǳŀŘǊŜύΦ bŜƭƭΩǳƴƛƻƴŜ ǘǊŀ ǎǇƛǊƛǘƻ Řƛ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǎǇƛǊƛǘƻ Řƛ ŎƻƳǇŜǘƛȊƛƻƴŜ ŎƻƴǎƛǎǘŜ ƴƻƴ ǎƻƭƻ 
ƭŀ ƴƻǾƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŀ ŘΩŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ƳƛǎŎŜƭŀ ǾƛƴŎŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀΣ ŎƻƳŜ Ŏƛ ŘƛŎŜ 
ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Ŝ ŎƻƳŜ ƳƻǎǘǊŀƴƻ ƛ Ǌƛǎǳƭtati delle verifiche del progetto stesso. 

bƻƴ ŝ ƴǳƻǾŀ ƭΩƛŘŜŀ Řƛ ŦŀǊ ƭŀǾƻǊŀǊŜ ƛƴǎƛŜƳŜ ƛ ǊŀƎŀȊȊƛ όǇŜƴǎƛŀƳƻ ŀƭƭƻ ǎǘƛƭŜ ŘŜƭ ΨƭŀōƻǊŀǘƻǊƛƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻΩ Ŝ ŘŜƭ Ŏƻƴ-
ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜύΦ bǳƻǾŀ ŝ ƭΩƛŘŜŀ ŘŜƭƭŀ ƎŀǊŀΣ ŎƘŜ ŀŎŎǊŜǎŎŜ ƭŀ ǘŜƴǎƛƻƴŜ Ŝ ǎǇƛƴƎŜ ŀƭ ƳŀǎǎƛƳƻ ƭŜ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ ǎtesse del coope-
rative learning. Molti dei giochi proposti si ispirano ai modelli presentati nel laboratorio filosofico (il rimando è 
ancora, in particolare a M. Trombino e E. Ruffaldi) o nelle schede per la lettura o per lo studio di testi, che sono 
presenǘƛ ƻǊƳŀƛ ƛƴ ǘǳǘǘƛ ƛ aŀƴǳŀƭƛΦ bǳƻǾŀ ŝ ƭΩƛŘŜŀ Řƛ ƳŜǘǘŜǊŜ ƛƴ ƎƛƻŎƻ ǉǳŜǎǘƛ ƳƻŘŜƭƭƛΦΦΦ ǇǊŜ-esistenti. 

tƻǎǎƛŀƳƻ ŘƛǊŜ Řƛ ƴƻƴ ŀǾŜǊ ƛƴǾŜƴǘŀǘƻ ƴŜǎǎǳƴ ƎƛƻŎƻ ΨƴǳƻǾƻΩ ƛƴ ǎŞΣ Ƴŀ Řƛ ŀǾŜǊ ŀǘǘƛƴǘƻ ŀƭƭŀ ΨǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜΩ όŘŜƭƭŀ Ŧƛƭo-
sofia, della didattica, della storia del gioco) Ŝ ǊƛǇŜƴǎŀǘƻ ƛ ƳƻŘŜƭƭƛ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭƛ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻΦ Lƴ ŎƘŜ ǎŜƴǎƻΚ tŜǊ ǎǇƛe-
garci è bene entrare nel merito dei giochi proposti. 

 

рΦ [ŀ ΨǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜΩ Ŝ ƭŜ ǘƛǇƻƭƻƎƛŜ Řƛ ƎƛƻŎƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ 

Per un discorso di schematizzazione e semplicità abbiamo ridotto i tanti giochi a 8 tipologie principali. 

a) Giocare con i problemi (giochi di problem-solving, di curiosità, di ricerca, di brainstorming...). Sono dinami-
che legate al decision makingΣ ŀƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Řƛ ǎƻƭǳȊƛƻƴƛ ŎǊŜŀǘƛǾŜΣ ŀƭƭΩŀƴƛƳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƎǊǳǇǇƻΣ Ƴŀ ŎƻƳŜ ƴƻƴ ǇŜƴǎŀǊŜ al 
Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŝ ǳƴ ƎƛƻŎŀǊŜ Ŏƻƴ ƛ ǇǊƻōƭŜƳƛΣ ŝ ǳƴ ƎƛƻŎŀǊŜ ŀ ŎƘƛŜŘŜǊǎƛ ǉǳŀƭ ŝ ƭΩarchèΚΣ ŎƘŜ ŎƻǎΩŝ ƭΩƛŘŜŀΚΣ 
ŎƘŜ ŎƻǎΩŝ ƛƭ ōŜƴŜΚ hƎƴƛ ŘƻƳŀƴŘŀ ΨŎƭŀǎǎƛŎŀΩ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŝ ƻƎƴƛ ŀǳǘƻǊŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴǘǊƻŘƻǘǘƻ Řŀ ǳƴ ƎƛƻŎƻ Řƛ pro-
blem-solving: basta ǊŜŎǳǇŜǊŀǊŜ ƭŀ ΨŘƻƳŀƴŘŀΩ Ŝ ŎƘƛŜŘŜǊŜ ŀƭƭŜ ǎǉǳŀŘǊŜΦΦΦ Řƛ ǊƛǎƻƭǾŜǊŜ ƛƭ ǇǊƻōƭŜƳŀΣ Řƛ ŎŜǊŎŀǊŜ ƭŀ ǊƛǎǇo-
sta. Non sarà quella di Talete o di Platone, sarà quella del gruppo: ma poi il gruppo sarà chiamato a confrontarsi 
con le risposte dei filosofi... ed entrerà nel loro pensiero con la curiosità di chi vuole cercare una risposta alterna-
ǘƛǾŀ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ǘǊƻǾŀǘŀ ƴŜƭƭŀ ǎǉǳŀŘǊŀΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ Ŏŀǎƻ ƛƭ ƎƛƻŎƻ ΨǇǊŜŎŜŘŜΩ ƭŀ ǎǇƛŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ !ǳǘƻǊƛΦ 

b) Giocare con le astrazioni (giochi con le mappe concettuali, le procedure logiche, enigmistici, legati alla teo-
ria del giochi...). Anche in questo caso si tratta di lavori radicati nella tradizione filosofica: basterebbe pensare alla 
diairesis platonica o ai sillogismi aristotelici, o al rapporto tra individuo, genere e specie. Queste ΨŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴƛΩ Ŏƻn-
cettuali sono già in sé ludiche: sarà sufficiente mettere in gara le squadre tra loro... per vedere chi riesce a costrui-
ǊŜ Ŏƻƴ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ǇǊŜŎƛǎƛƻƴŜ ǳƴŀ ƳŀǇǇŀ ŎƻƴŎŜǘǘǳŀƭŜ ƻ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ ǎƛƭƭƻƎƛǎƳƛΣ ƻΦΦΦ ǳƴ ΨǉǳŀŘǊŀǘƻΩ ǎǳƭƭŜ ǘŜƻǊƛŜ ŘŜƎƭƛ 
universali..., ecc. 

c) Giocare con il linguaggio. Dai tempi di Parmenide linguaggio e pensiero sono stati messi in correlazione. E, 
ŀƭƭƻǊŀΣ ǇŜǊ ŜǎΦΣ ǳƴ ƎƛƻŎŀǊŜ ǎǳƭƭŀ ΨǾŀǊƛŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎǘƛƭŜΩ όǘǊŀǎŦƻǊƳŀǊŜ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ ƛƴ ŀŦƻǊƛǎƳƛ Ŝ ǾƛŎŜǾŜǊǎŀΤ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǊŜ ǳƴ 
concetto in calligramma, o in articolo di giornale, ecc.) è già anche un lavorare con il pensiero. Appartengono a 
ǉǳŜǎǘŀ ǘƛǇƻƭƻƎƛŀ ŀƴŎƘŜ ƛ ΨƎƛƻŎƘƛ Ŏƻƴ ƭŜ ǎǘƻǊƛŜΩ όŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜΣ ǎƻǘǘǊŀǊǊŜ ƻ ǎƻǎǘƛǘǳƛǊŜ ǳƴ ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ŀƭŎu-
ni testi: per es. nei dialoghi platonici; oppure mescolare storie, dialoghi, situazioni), i giochi di narrazione fantasti-
ca (una monade che racconta la propria giornata...; Dio che dimostra la propria esistenza), ecc. 

d) Giocare per visualizzare i concetti. Anche questi legati alla didattica laboratoriale (in particolare alle espe-
ǊƛŜƴȊŜ Řƛ aΦ ¢ǊƻƳōƛƴƻ Ŝ ¦Φ bƛŎƻƭŀύΣ Ƴŀ ǇǊƛƳŀ ŀƴŎƻǊŀ ŀƭƭΩǳǎƻ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŎƘŜΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀΣ 
ǊƛǾŜǎǘŜ ƭΩǳǎƻ ŘŜƭƭŜ ƛƳƳŀƎƛƴƛΦ {ƻƴƻ ƎƛƻŎƘƛ Ŏƻƴ ƭŜ ƳŜǘŀŦƻǊŜΣ ƻ ŎƘŜ ŎƘƛŜŘƻƴƻ ŀƛ ǊŀƎŀȊȊƛ Řƛ ǇǊƻŘǳǊre una creazione arti-
stica sul tema, ecc. 



Comunicazione Filosofica 27 

 

22 

e) Giocare per immedesimarsi negli Autori. Sono un riadattamento alla filosofia dei giochi di ruolo o di simula-
ȊƛƻƴŜΣ ƭŀ Ŏǳƛ ŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ƴŜƭƭΩŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻ όŘŀ WΦ [ ¢ŀȅƭƻǊ ƛƴ Ǉƻƛύ ŝ ƻǊƳŀƛ ŘƛƳƻǎǘǊŀǘŀΦ aŀΣ ŎƻƳŜ ƎƛŁ ŘŜǘto con Ga-
ŘŀƳŜǊΣ ƭΩƛŘŜŀ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀǎƳǳǘŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ŦƻǊƳŀΣ ŘŜƭƭΩƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜΣ ŘŜƭƭŀ mimesis ŝ ƛƴŘǳōōƛŀƳŜƴǘŜ ƛƭ ƴǳŎƭŜƻ ΨŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻΩ 
della metodologia didattica. Sono i giochi più coinvolgenti per i ragazzi. Ogni squadra rappresenta un filosofo e 
deve difendere la sǳŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŎƻƴǘǊƻ ƭŜ ŀƭǘǊŜΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ƎƛƻŎƘƛ Řƛ ŘƛǎǇǳǘŀΣ ƻ Řƛ ΨǘǊƛōǳƴŀƭŜΩΣ ƻ Řƛ ŘǊŀƳƳŀǘƛȊȊŀȊƛo-
ne: liberi o guidati. 

Ŧύ DƛƻŎŀǊŜ ǇŜǊ ǊƛŦƭŜǘǘŜǊŜ ǎǳƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜΦ aŀ ǎŜƳǇǊŜ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊŜ Ŝ ŘŜƭ ǎǳƻ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ǎǘo-
rico: perché il passato parla al presente se è riconosciuto nella sua alterità e non banalmente attualizzato. E qui: 
giochi di matrice socio-politica, giochi con gli strumenti di comunicazione, ecc. 

g) Giocare con i testi. Perché il pensiero della tradizione ci viene consegnato innanzitutto negli scritti dei filo-
sofi e, se vogliamo dialogare con loro, dobbiamo innanzitutto conoscere il loro pensiero. E, allora, ecco giochi per i 
quali gli studenti devono aver letto in maniera previa, a casa, parti di testi filosofici; o, al contrario, giochi che gui-
Řŀƴƻ ƛ ǊŀƎŀȊȊƛ ƴŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Řƛ ǘŜǎǘƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƛΦ 

h) Giocare con i giochi. Con una sorta di ironica meta-ǘŜƻǊƛŀΣ ǎƛ ǇǊƻǇƻƴŜ ǳƴΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŘŜƛ Ƴo-
delli classici (e meno classici) di giochi: una caccia al tesoro (...i bigliettini relativi alle prove sono stati nascosti in 
ŎƭŀǎǎŜ ǇǊŜǾŜƴǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜΣ ŎƻƳŜ ƛƴ ƻƎƴƛ ΨŎƭŀǎǎƛŎŀΩ ŎŀŎŎƛŀΣ Ƴŀ Ǝƭƛ ƛƴŘƛȊƛ ǎƻƴƻ ŎƻǎǘǊǳƛǘƛ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭƭŀ 
ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊŜ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻΣ ǇŜǊ ŜǎΦ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜύΣ ƛƭ ŘƻƳƛƴƻ όΦΦΦǎǳƭƭŜ ǘŜǎǎŜǊŜΣ ƛƴvece dei numeri, ci sono i ter-
mini, per es., della filosofia ellenistica, che le squadre devono collegare tra loro in maniera corretta), giochi da ta-
vola, giochi con le carte (Carte della memoria, Carte-racconto, Carte-sfida, Carte... con testi di filosofia, che rivisi-
tano i classici giochi francesi: ramino, burraco, ecc.), giochi a quiz, ecc. 

 

6. Frutti e risultati della verifica 

Potremmo continuare, ma i giochi di Philosophia ludens sono 240 e non avrebbe senso indicarli tutti. Mi sem-
brava importante solo ƛƴŘƛŎŀǊŜ ƛƭ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ΨŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜΩ Ŝ ŎǊŜŀǊŜ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ŎǳǊƛƻǎƛǘŁΦ 

tƻǎǎƻ ǘƻǊƴŀǊŜ ƻǊŀ ŀƭ ŘƛǎŎƻǊǎƻ ŘŜƭ ΨǇǊƻƎŜǘǘƻΩΦ /ƻƳŜ ƻƎƴƛ ǊƛŎŜǊŎŀ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛǎǇŜǘǘƛΣ ŜǊŀ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ŦŀǊŜ ǳƴŀ ǾŜǊƛŦƛŎŀ Ŝ 
valutare i risultati. Quali sono stati i luoghi e le modalità della verifica? 

a) Le schede di auto-valutazione. Come potrete leggere nel testo Un pensiero in gioco, ai ragazzi sono state 
somministrate delle schede di verifica, che sono servite a testare, alla fine di ogni gioco, i pregi e i limiti di ogni di-
namica. Le riflessioni su questo materiale, fatto dalle docenti Mercante e Baldassarre è parte integrante del libro 
Un pensiero in giocoΣ ŎƘŜΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǘŜǎǘƻ ǘŜƻǊƛŎƻκǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀƭŜΣ ŝ ƛƭ ΨƭǳƻƎƻΩ ƛƴ Ŏǳƛ ŀōōƛŀƳƻ Ŧŀǘǘƻ ŎƻƴǾŜǊƎŜǊŜ ƛ Ǌƛǎǳl-
tati della verifica stessa. 

b) Il confronto tra gli studenti e il gruppo di ricerca. La prima sperimentazione del 2008-2009 si è conclusa con 
un momento finale in cui i ragazzi/giocatori hanno presentato a tutto il gruppo di ricerca quanto fatto e anche 
questa presentazione è stato frutto di successiva valutazione. 

Ŏύ [ΩŜǎǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳŜǘƻŘƻΦ 9ǾƛŘŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ǳƴ ŜǎǇŜǊƛƳŜƴǘƻ ǇǳƼ ŘƛǊǎƛ ǊƛǳǎŎƛǘƻ ǎŜ ŝ ǊŜǇƭƛŎŀōƛƭŜΦ /ƻǎƜΣ ƳŜƴǘǊŜ 
iniziavamo ad editare il materiale della prima fase (cioè i due libri più volte citati), abbiamo iniziato proporre il 
metodo stesso in altre classi, di altri colleghi che, gentilmente, si sono resi disponibili, incuriositi dalla proposta 
ǎǘŜǎǎŀΦ Lƴ ƳŀƴƛŜǊŀ ǎƛǎǘŜƳŀǘƛŎŀΣ ŘǳǊŀƴǘŜ ǉǳŜǎǘŜ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴƛ ΨŜǎǘŜǊƴŜΩ ŀƭƭŀ ŦǳŎƛƴŀ ƻǊƛƎƛƴŀǊƛŀΣ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ǎƻƳƳi-
nistrate agli studenti dellŜ ǎŎƘŜŘŜ Řƛ ǾŜǊƛŦƛŎŀΦ Iƻ ŎƘƛŜǎǘƻ ŀŘ ǳƴΩŀƎŜƴȊƛŀ Řƛ ƳŀǊƪŜǘƛƴƎ ό!ƭΦǾƛΦŎƻƴǎǳƭǘƛƴƎύ Řƛ ŜƭŀōƻǊŀǊŜ 
ǉǳŜǎǘƛ ŘŀǘƛΦ ±ƛ ƳƻǎǘǊƻ ǎƻƭƻ ŀƭŎǳƴŜ ŘŜƭƭŜ ǘŀōŜƭƭŜΥ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀŘ ǳƴ ƎƛƻŎƻ ǎǳƭƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻ ƪŀƴǘƛŀƴƻΣ ƭŜ ŀƭǘǊŜ ŘǳŜ 
relative a giochi sulle idee platoniche. Credo che le risposte dei ragazzi, che per lo più sottolineano che 
ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŝ ƛƴǎƛŜƳŜ ƛǎǘǊǳǘǘƛǾŀ Ŝ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ŎƻƛƴǾƻƭƎŜƴǘŜ Ŝ ŘƛǾŜǊǘŜƴǘŜΣ ǇŀǊƭƛƴƻ Řŀ ǎƻƭŜΦ 
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bƻƴ ǾƻƎƭƛƻ ŎƻƴŎƭǳŘŜǊŜ ǎŜƴȊŀ ŘƛǊŜ ǉǳŀƭŎƻǎŀ ǎǳƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŎƘŜ Ƙƻ Ŧŀǘǘƻ lo scorso anno (2010-2011), tenendo 
ǳƴ ŎƻǊǎƻ Ŏƻƴ ƛƭ ƳŜǘƻŘƻ ΨǇƘƛƭƻǎƻǇƘƛŀ-ƭǳŘŜƴǎΩ ǇŜǊ ǳƴ thCΣ ƛƴ ǳƴ ƭƛŎŜƻ ŎƭŀǎǎƛŎƻΦ ¦ƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Ƴƻƭǘƻ ŀǊǊƛŎŎƘŜƴǘŜΣ Řƛ 
30 ore, con ragazzi di secondo liceo classico, provenienti da diverse classi, che si sono messi in gioco con la filoso-

fia di Martin Heidegger (!!). Il resoconto di questa ulteriore sperimentazione meriterebbe un contributo a 
ǎŞΦ aƛ ƭƛƳƛǘƻ ǎƻƭƻ ŀ ƳƻǎǘǊŀǊǾƛ ƭΩƛƴŘƛŎŜ Řƛ ƎǊŀŘƛƳŜƴǘƻΦ 

 

 

 

 

 

 

 

 

LƴŦƛƴŜΣ Ǿƛ ƳƻǎǘǊƻ ŀƭŎǳƴŜ ŘŜƛ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ŜƳŜǊǎƛ ŘŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŀ ǾŜǊƛfica fatta dopo il Laboratorio di didattica della 
S.S.I.S. di cui ho già parlato. Credo che questi dati siano ancora più interessanti, perché sono espressione di laure-
ŀǘƛ ƛƴ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ŎƘŜ ƎƛǳŘƛŎŀƴƻ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŦŀǘǘŀΣ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ ŘŜƭƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǊŜƛǘŜǊarla nelle loro future classi. 
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5ŀƭƭΩŜǎǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳŜǘƻŘƻ Ŝ ŘŀƭƭŜ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ ŎƘŜ ŎƻƴǘƛƴǳŀƴƻΣ ŝ ƴŀǘŀ ƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ ŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ǳƴ ǎƛǘƻΥ 
www.ilgiocodelpensiero.itΣ ƛƴ Ŏǳƛ ŎΩŝ ǳƴŀ ǎŜȊƛƻƴŜ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ, che raccoglie i risultati (e anche le foto) delle varie spe-
ǊƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴƛΦ !ƭ ǎƛǘƻ ǊƛƳŀƴŘƛŀƳƻΣ ǇŜǊ ǳƴŀ ǊƛŎŎŀ ōƛōƭƛƻƎǊŀŦƛŀ ǎǳƭƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘƻΣ ǇŜǊ ǳƴ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǊƛǎǳƭǘŀǘƛΣ 
Ƴŀ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǇŜǊ ŎƻƴǘƛƴǳŀǊŜ ŀŘ ƛƴǘŜǎǎŜǊŜ ƭŀ ΨǊŜǘŜΩΦ 

Le tessere del domino ora ci sono. Chiunque può usarle, se lo desidera; chiunque può provare a costruirne al-
tre. Attendiamo i vostri contributi, le vostre critiche, le vostre proposte, e i risultati delle vostre sperimentazioni. 

Buon gioco e buon lavoro! 

http://www.ilgiocodelpensiero.it/
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INSEGNARE LA FILOSOFIA A PARTIRE DALLE PAROLE 

Alberto Gaiani 

 

 

¦ƴƻ ŘŜƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŀ ǎŎǳƻƭŀ ς forse il problema fondamentale ς 
riguarda la sua giustificazione. Perché insegnare la filosofia a scuola? Perché proprio a scuola? Di solito a questa 
domanda non viene dedicata una grande attenzione. Si tende a dare per scontato ciò che è nei fatti ς la filosofia 
Ǿŀ ƛƴǎŜƎƴŀǘŀ ŀ ǎŎǳƻƭŀ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ƭƻ ǇǊŜǾŜŘŜ ς e si salta subito ad altre questioni: che ruolo ha 
la filosofia nei piani di studio secondari? Quale filosofia si deve insegnare? Come farlo? La mia convinzione è che ci 
ǎƛ ŘŜōōŀ ǎƻŦŦŜǊƳŀǊŜ ǎǳƭ ΨǇŜǊŎƘŞΩΦ [ŀ ŎƘƛŀǊƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ΨǇŜǊŎƘŞΩ ŝ ƭŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭ ΨŎƻƳŜΩΦ vǳŜǎǘƻ 
contributo cerca di muoversi in questa direzione. In particolare, la prospettiva che esporrò in queste pagine ha il 
ǎǳƻ Ǉǳƴǘƻ ŦƻŎŀƭŜ ƴŜƭƭΩƛŘŜŀ ŎƘŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƳŜǊƛǘŀ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴǎŜƎƴŀǘŀ ŀ ǎŎǳƻƭŀ ƛƴ ǾƛǊǘǴ ŘŜƭ ǎǳƻ ŀǎǇŜǘǘƻ ŎƻƴŎŜǘǘǳŀƭŜΦ 
Studiare filosofia a scuola è importante per assumere consapevolezza rispetto ad alcuni concetti e per imparare a 
ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛȊȊŀǊƭƛ Ŝ ŀ ǳǎŀǊƭƛ Ŏƻƴ ǳƴŀ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ƳŀƎƎƛƻǊŜ Řƛ ǉǳŀƴǘƻ ǎƛŀƳƻ ǎƻƭƛǘƛ ŦŀǊŜ ƴŜƭƭΩǳǎƻ ƻǊŘƛƴŀǊƛƻΦ LƴǎŜƎƴŀǊŜ Ŧi-
losofia, dunque, significa innanzitutto insegnare concetti. La strada da seguire per raggiungere questo obiettivo è 
costituita da una didattica per parole, attraverso la quale si propone di partire da alcune parole di uso comune per 
creare dei percorsi di insegnamento della filosofia1. 

vǳŜǎǘŀ ƭΩƛŘŜŀ Řƛ ŦƻƴŘƻΦ tŜǊƼΣ ǇŜǊ ŜǾƛǘŀǊŜ ŎƘŜ ƭŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ ŎƘŜ ǉǳƛ ǾŜǊǊŁ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ ǎƛŀ ǳƴΩŀƭȊŀǘŀ ŘΩƛƴƎŜƎƴƻ Ŏŀm-
Ǉŀǘŀ ǇŜǊ ŀǊƛŀΣ ŝ ǳǘƛƭŜ ŦƛǎǎŀǊŜ ŀƭŎǳƴƛ ǇŀƭŜǘǘƛ ŎƘŜ ŘŜƭƛƳƛǘŀƴƻ ƛƭ ŎŀƳǇƻ ŘΩŀȊƛƻƴŜ ƛƴ Ŏǳƛ Ŏƛ ƳǳƻǾƛŀƳƻΦ ! ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭΩŀƴƴƻ 
scolastico 1945-1946, la filosofia è stata insegnata nella scuola italiana sulla base del programma che nel 1944 era 
ǎǘŀǘƻ ǊŜŘŀǘǘƻ Řŀƭƭŀ {ƻǘǘƻŎƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ !ƭƭŜŀǘŀ ŀƭƭΩ9ŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ǇǊŜǎƛŜŘǳǘŀ Řŀ /ŀǊƭŜǘƻƴ ²Φ ²ŀǎƘōǳǊƴŜΦ Lƴ ǾŜǊƛǘŁΣ 
questo documento riprende quasi per intero il programma di De Vecchi del 1936, espungendone i riferimenti di-
retti al fascismo e procedendo ad alcune integrazioni per aggiornare quel testo2. Ma, al di là delle annotazioni sto-
riche, possiamo soffermarci sui tratti sostanziali. Il programma del 1944 stabilisce che la filosofia va insegnata solo 
nel triennio conclusivo dei ƭƛŎŜƛΤ ƛƭ ŘƻŎŜƴǘŜ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŝ ǘƛǘƻƭŀǊŜ ŀƴŎƘŜ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀΤ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ǿŀ 
insegnata secondo una scansione storica poiché «la successione storica è lo stesso sviluppo del pensiero», pertan-
to nel terzo anno va insegnata la storia della filosofia greca e medievale, nel quarto la storia della filosofia moder-
ƴŀΣ ƴŜƭ ǉǳƛƴǘƻ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀΤ ƛƭ ŎŜƴǘǊƻ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ Ŧi-
losofia sono gli autori e, sullo sfondo, la lettura delle opere. Questo modo di insegnare la filosofia ha resistito per 
ǎŜǘǘŀƴǘΩŀƴƴƛΦ {Ŝ ƭŜ ŎƻǎŜ ŀƴŘǊŀƴƴƻ ŎƻƳŜ ǎŜƳōǊŀ ƳŜƴǘǊŜ ǎŎǊƛǾƻΣ ǉǳŀƴŘƻ ƭŜ Ŏƭŀǎǎƛ ǉǳƛƴǘŜ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻ нлмо-
нлмп ŀǾǊŀƴƴƻ ǎƻǎǘŜƴǳǘƻ ƭΩ9ǎŀƳŜ Řƛ {ǘŀǘƻ ƛƭ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ ŘŜƭ мфпп ǎƛ ŜǎǘƛƴƎǳŜǊŁΥ Řŀ ŀƭƭƻǊŀ ƛƴ Ǉƻƛ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜl-
la filosofia dovrà sottostare alle Indicazioni nazionali del 2010. 

LƴŦŀǘǘƛΣ ŀ ŎƻƳƛƴŎƛŀǊŜ ŘŀƭƭŜ Ŏƭŀǎǎƛ ǘŜǊȊŜ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻ нлмн-2013, i docenti di filosofia dovranno regolarsi 
in modo diverso rispetto a come si è agito negli ultiƳƛ ǎŜǘǘŀƴǘΩŀƴƴƛΦ /ƻǎŀ ŎŀƳōƛŀΚ bƻƴ ŝ ǳƴŀ ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ǘƻǘŀƭŜΣ 
Ƴŀ ǉǳŀƭŎƘŜ ƳǳǘŀƳŜƴǘƻ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŎΩŝΦ wƛƳŀƴŜ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƴŜƭ 
triennio conclusivo licei, senza distinzione tra i diversi indirizzi; altrettanto, rƛƳŀƴŜ ƭΩŀōōƛƴŀƳŜƴǘƻ Řƛ ŎŀǘǘŜŘǊŀ Ŏƻƴ 
ƭŀ ǎǘƻǊƛŀΦ Lƭ ƳƻŘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŀƴŘǊŁ ƛƴǎŜƎƴŀǘŀΣ ǇŜǊƼΣ ƴƻƴ ŎƻƴǎƛǎǘŜǊŁ ǇƛǴ ƴŜƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ 
ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΦ Lƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ƳƛƴƛǎǘŜǊƛŀƭŜ ŘŜƭ нлмл ǎƻǎǘƛŜƴŜ ǎŜƳǇǊŜ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ Ŝ ƭŀ ŎŜƴǘǊŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀpproccio storico, 
Ƴŀ ǎŜŎƻƴŘƻ ǳƴŀ ǘǊŀǘǘŀȊƛƻƴŜ ΨŀƳƳƻǊōƛŘƛǘŀΩΥ ōƛǎƻƎƴŜǊŁ ŎŜǊŎŀǊŜ Řƛ ŦŀǊ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ŀƎƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ζuna conoscenza il 
più possibile organica dei punti nodali» dello sviluppo storico del pensiero filosofico. A questo fine, lo studio della 
filosofia dovrà procedere attraverso lo studio degli autori e la lettura di opere filosofiche. Ma entrambe queste 
operazioni andranno condotte alla luce di alcuni problemi fondamentali, che vengono elencati in una lista che 
ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ƭΩƻƴǘƻƭƻƎƛŀΣ ƭΩŜǘƛŎŀΣ ƭŀ ƎƴƻǎŜƻƭƻƎƛŀΣ ƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀΣ ƭΩŜǇƛǎǘŜƳƻƭƻƎƛŀΣ ƭŀ ǊŜƭƛƎƛƻƴŜΣ ƭΩŜǎǘŜǘƛŎŀΦ LƴƻƭǘǊŜΣ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻ 

                                                 
1
 Ho lavorato su questo tema durante il mio dottorato di ricerca sotto la direzione di Luca Illetterati. Le idee che qui presento nascono da 

una riflessione condivisa che stiamo portando avanti insieme ormai da qualche anno. Lo ringrazio per aver rivisto questo articolo e aver 
suggerito alcune correzioni. 
2
 Cfr. V. Scalera, [ΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Řŀƭƭŀ ǊƛŦƻǊƳŀ DŜƴǘƛƭŜ ŀƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωул, La Nuova Italia, Firenze 1990. 
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degli autori non dovrà più essere lo studio di tutti gli autori: alcuni vengono ritenuti «imprescindibili», altri invece 
vengono suggeriti o vengono inseriti in percorsi alternativi rispetto ai quali il singolo insegnante è chiamato a ef-
ŦŜǘǘǳŀǊŜ ǳƴŀ ǎŎŜƭǘŀΦ {ǳ ǘǳǘǘƻ ǉǳŜǎǘƻ ǊŜƎƴŀ ǳƴΩƛǎǘŀƴȊŀ ƴǳƻǾŀΣ ŀǎǎŜƴǘŜ Řŀƭ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ ŘŜƭ мфппΣ ŀƭƳŜƴƻ ƴŜƛ ǘŜǊƳƛƴƛ 
ƛƴ Ŏǳƛ ǾƛŜƴŜ ŜǎǇǊŜǎǎŀ ƻƎƎƛΥ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ƙŀ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŦƛƴŜ supremo nel raggiungimento di alcune 
competenze specifiche. La filosofia infatti permette di sviluppare competenze argomentative, riflessive e civiche. 
In breve, la filosofia insegna a pensare. Non in modo vago e generico, ma in alcuni modi peculiari e secondo alcuni 
obiettivi specifici. 

[ŀǎŎƛŀƳƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǘŀ ŘŜƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ŎƘŜ ƭΩǳƴŀ Ŝ ƭΩŀƭǘǊŀ ƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ŎƻƳǇƻǊǘŀƴƻΦ {ƛŀ ƛ ǇǊo-
grammi del 1944 che stanno andando fuori corso sia le Indicazioni nazionali 2010 potrebbero essere oggetto di 
analisi puntigliose e diversi rilievi critici3Φ [ΩŀǎǇŜǘǘƻ ŎƘŜ ǉǳƛ ŝ ǇƛǴ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜ ŝ ǉǳŜǎǘƻΥ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴ ǇǊƻƎǊŀm-
ma ministeriale che prevede che la filosofia sia insegnata in alcuni indirizzi della scuola secondaria ha spesso fatto 
credere che la presenza della filosofia a scuola sia una conquista inespugnabile. Ciò non è vero in primo luogo dal 
punto di vista storico, dato che in diverse fasi della nostra storia nazionale si è messo in questione il ruolo 
ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŀ ǎŎǳƻƭŀΦ aŀΣ ŀnche se non ci fossero stati dibattiti e opposizioni anche aspre, 
anche se fossimo di fronte a un generale consenso sulla necessità di insegnare filosofia a scuola, appare chiaro 
ŎƘŜ ǊƛǎǇƻƴŘŜǊŜ ŀƭƭŀ ŘƻƳŀƴŘŀ ΨǇŜǊŎƘŞ ƛƴǎŜƎƴŀǊŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŀ ǎŎǳƻƭŀΚΩ Ŏƻƴ ǳƴ ΨǇŜǊŎƘŞ ƭƻ ŘƛŎŜ ƛƭ ƳƛƴƛǎǘŜǊƻΩ ƴƻƴ ŝ ǳƴŀ 
ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ŦƻǊƳƛŘŀōƛƭŜΦ Lƭ ΨǇŜǊŎƘŞΩ Řƛ Ŏǳƛ ŀōōƛŀƳƻ ōƛǎƻƎƴƻ ŝ ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řƛ ǇƛǴ ǇǊƻŦƻƴŘƻΣ ǊŀƎƛƻƴŀǘƻΣ ŘƛŦŜƴŘƛōƛƭŜΦ .ŀǎǘe-
ǊŜōōŜ ǳƴŀ ǾŜƴǘŀǘŀ ΨƴŜƎŀȊƛƻƴƛǎǘŀΩ ǘǊŀ ƭŜ ƳǳǊŀ ŘŜƭ ƳƛƴƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ς il che non è poi così inimmaginabile ς 
Ŝ ƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ǎƛ ŀǇǇŜƭƭŀ ŀƭƭƻ status quo cadrebbe in un soffio. 

Lƴ ǊŜŀƭǘŁΣ ƛƴ ƭŜǘǘŜǊŀǘǳǊŀ ŎΩŝ ŎƘƛ Ƙŀ ŜƭŀōƻǊŀǘƻ ǊƛǎǇƻǎǘŜ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘƛ ŀ ǉǳŜǎǘŀ ŘƻƳŀƴŘŀΦ [Ŝ ǊŀƎƛƻƴƛ ŎƘŜ Řƛ ǎƻƭƛǘƻ ǎƛ 
portano a sostegno della necessità di insegnare filosofia a scuola sono di tre tipi. La prima afferma che è impor-
tante insegnare filosofia perché la scuola deve dare una cultura generale, e senza filosofia non può darsi cultura 
generale4. La seconda asserisce che la filosofia, in forza del suo essere un sapere critico, insegna ad ascoltare e a 
comprendere le ragioni degli altri5; in questo modo lo studio della filosofia si riverbera positivamente sulla capaci-
tà degli individui di essere cittadini attivi e responsabili6. La terza, facendo riferimento sempre al connotato criti-
ŎƻΣ ǎƛ ŦƻƴŘŀ ǎǳƭƭΩƛŘŜŀ ŎƘŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŝ ƭŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŎƘŜ ǇƛǴ Řƛ ƻƎƴƛ ŀƭǘǊŀ ƛƴǎŜƎƴŀ ŀ ǇŜƴǎŀǊŜ ƛƴ ƳƻŘƻ ƭƛōŜǊƻ Ŝ ŀǳǘo-
nomo7. I documenti ministeriali del 1944 e del 2010 combinano in vari modi questi ingredienti: gli aspetti legati 
alla cultura sembǊŀƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴΩƛǎǘŀƴȊŀ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ƴŜƭ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ ŘŜƭ мфппΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭŜ Indicazioni nazionali 2010 
tendono ad enfatizzare maggiormente le questioni legate alla comprensione, alle capacità critiche e argomentati-
ve, alla capacità di problematizzare. È intuitivo realizzare che in generale è difficile (se non impossibile) imbattersi 
ƛƴ ǾŜǊǎƛƻƴƛ ΨǇǳǊŜΩ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ǇǊƻǇǳƎƴƛ ƭΩŜǎŎƭǳǎƛƻƴŜ ŜǎǇƭƛŎƛǘŀ Ŝ ŘŜƭƛōŜǊŀǘŀ Řƛ ǳƴƻ ƻ ǇƛǴ ŀǊƎƻƳŜƴǘƛ ŀ ǾŀƴǘŀƎƎƛƻ Řƛ ǳƴƻ ǎo-
lo. Di solito si assiste a una prevalenza di uno sugli altri, ma non si incontrano versioni oltranziste: chi è portato a 
ritenere che la filosofia debba essere insegnata perché è importante avere una cultura completa è disposto ad 
ammettere che questo è di tutto rilievo proprio grazie al fatto che lo studio della filosofia porta a riconoscere le 
ǊŀƎƛƻƴƛ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛ Ŝ ŀ ǇŜƴǎŀǊŜ ƛƴ ƳƻŘƻ ŎǊƛǘƛŎƻ Ŝ ŀǳǘƻƴƻƳƻΤ ŀƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ƳƻŘƻΣ ŎƘƛ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ 
ŘŜƭƭΩƛƳǇŀǊŀǊŜ ŀ ǇŜƴǎŀǊŜ ƴƻƴ ƴŜƎŀ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ǎƛŀ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ǎǘǳŘƛŀǊŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ǳƴŀ ƳƻǘƛǾŀȊƛƻƴŜ Ŏǳƭǘu-
rale in senso ampio. 

Come che sia ς e qui arrivo al punto ς le ragioni che di solito sono state prodotte a sostegno della necessità 
ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŀ ǎŎǳƻƭŀ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ǎōŀƎƭƛŀǘŜΦ {ŜƎƴŀƭŀƴƻ ŜǎƛƎŜƴȊŜ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛΣ ŦƻǊǎŜ ƛǊǊƛƴǳƴŎƛŀōƛƭƛΦ 
Però tutte e tre soffrono di una debolezza: spiegano perché è necessario studiare filosofia facendo appello a van-
taggi che la filosofia produce ǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ς e fin qui nulla di male, ci mancherebbe ς, ma non mettono a tema 

                                                 
3
 I programmi del 1944 sono stati discussi a lungo ed è disponibile una letteratura pressoché sconfinata, che però, almeno a partire dalla 

metà degli anni Ottanta, è notevolmente scesa di tono. Rispetto agli sviluppi più recenti, due contributi critici sulle Indicazioni nazionali 
2010 per la filosofia sono quelli di A. Girotti, Riforma Gelmini e insegnamento della filosofia, Edizioni Sapere, Padova 2010 e di G. Zuanazzi, 
Filosofia e Indicazioni nazionali per i licei, «Nuova secondaria», 29, 1, 2011, pp. 37-39. 
4
 Per esempio E. Berti, Problemi di didattica della filosofia, in F. De Natale (a cura di), [ΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƻƎƎƛ, Stilo, Bari 2003, 

pp. 27-35. 
5
 Per esempio G. Piaia, Il lavoro storico-filosofico. Questioni di metodo ed esiti didattici, 2. ed., Cleup. Padova 2007. 

6
 vǳŜǎǘŀ ŝ ǳƴŀ ǇǊŜǊƻƎŀǘƛǾŀ ǎƻǎǘŜƴǳǘŀ Ŏƻƴ ŦƻǊȊŀ ŘŀƭƭΩUNESCO ƴŜƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǎǳƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭ нллт όLa philoso-

phie, une école di liberté. Enseignement de la philosophie et apprentissage du philosopher: états dŜǎ ƭƛŜǳȄ Ŝǘ ǊŜƎŀǊŘǎ ǇƻǳǊ ƭΩŀǾŜƴƛǊ, UNESCO ς 
Secteur des Sciences sociales et humaines, Paris 2007). 
7
 Questo è un argomento di derivazione kantiana che è stato sostenuto da molti e in molti modi diversi. Un esempio recente può essere 

osservato in P. Parrini, [ΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ǘŜƻǊƛŎƻ-ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƻ ƴŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ, in L. Illetterati (a cura di), Insegnare filosofia. 
Modelli di pensiero e pratiche didattiche, UTET, Novara 2007, pp. 19-30. 
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un punto essenziale che è interno alla filosofia, e che spiega perché valga la pena insegnare filosofia a scuola, e 
proprio la filosofia. 

La filosofia è un sapere concettuale. Sembra una banalità sconcertante ς la filosofia si occupa di concetti, e 
sennò di cosa? ς e invece qui si offre un appiglio per illǳƳƛƴŀǊŜ ǳƴ ŀǎǇŜǘǘƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ 
filosofia a scuola. La filosofia pone sotto esame ciò di cui non si occupano altri ambiti disciplinari. Di solito gli altri 
ǎŀǇŜǊƛ όƻ ƭŜ ŀƭǘǊŜ ǎŎƛŜƴȊŜΣ ǇǳǊŎƘŞ ƴƻƴ ǎƛ ƛƴǘŜƴŘŀ ΨǎŎƛŜƴȊŀΩ ƴŜƭ ǎŜƴǎƻ Řƛ hard science) assumono un ambito concet-
tuale come territorio entro il quale effettuare le proprie ricerche. Molti dei concetti che costituiscono i discorsi dei 
diversi saperi sono accolti da quei discorsi come presupposti, non messi in questione8. Ora, come ha insegnato 
Hegel, la filosofia discute i presupposti, non li assume; così facendo li toglie in quanto presupposti9. Il noto ς ciò 
che siamo portati a dare per scontato ς può diventare conosciuto ŀ Ǉŀǘǘƻ ŎƘŜ Ŏƛ ƛƳǇŜƎƴƛŀƳƻ ƛƴ ǳƴΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ǎǳƛ 
concetti che fondano il nostro senso comune, le pratiche di esperienza ordinaria e gli altri saperi disciplinari. In 
questa indagine i concetti vengono problematizzati, scandagliati, chiariti. 

Fino a qui niente di nuovo, si dirà, e non a torto. Però, se si prova a trasporre questo ragionamento sul piano 
ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŀ ǎŎǳƻƭŀΣ Ŏƛ ǘǊƻǾƛŀƳƻ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀ ǳƴ ŜƭŜƳŜƴǘƻ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜΥ ǎǘǳŘƛŀǊŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǇǳƼ ŀǾŜǊŜ ǉǳŀƭŎo-
sa da dire soprattutto in relazione a idee, nozioni, concezioni che siamo portati a dare per assodate, e che invece, 
una volta indagate alla luce del discorso filosofico, svelano aspetti problematici, implicazioni impensate, presup-
posti che non avevamo considerato. Partiamo dalle parole che usiamo abitualmente. Nel nostro linguaggio ordi-
nario ricorrono termini cƻƳŜ ΨǾƛǘŀΩΣ ΨƴŀǘǳǊŀΩΣ ΨǎƻŎƛŜǘŁΩΣ ΨŘƻǾŜǊŜΩΣ ΨƭƛōŜǊǘŁΩΣ ΨǾŜǊƛǘŁΩΣ ΨōŜƭƭŜȊȊŀΩΣ ΨƎƛǳǎǘƛȊƛŀΩ όŜ ƭΩŜƭŜƴŎƻ 
potrebbe continuare, anche se forse non di molto) che utilizziamo come se non potessero che voler dire ciò che di 
solito intendiamo con essi. Il pensiero filosofico ci aiuta a mettere in luce significati e problemi che disassano i no-
stri modi di pensare ordinari. Ciò che si tratta di fare è problematizzare (con la filosofia, e dunque con i suoi testi e 
con coloro che li hanno scritti) le parole dentro cui si muovono i nostri discorsi e far muovere la parola (il noto) in 
ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻΣ ƻǾǾŜǊƻΣ ŘŜǘǘƻ ǳƴ ǇƻΩ ŦǊŜǘǘƻƭƻǎŀƳŜƴǘŜΣ Řƛ ŦŀǊ ƳǳƻǾŜǊŜ ƭŀ ǇŀǊƻƭŀ Řŀǘŀ ƛƴ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǎǳŀ 
giustificazione, per conoscerla. 

Partire dalle parole allora può costituire uƴŀ ōǳƻƴŀ Ǿƛŀ ŘΩŀŎŎŜǎǎƻ ǇŜǊ ƛƴǎŜƎƴŀǊŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŀŘ ŀŘƻƭŜǎŎŜƴǘƛ ƛƴ Ŧƻr-
mazione. La filosofia che si studia non è più soltanto la storia della filosofia, ma è anche storia della filosofia: i te-
sti, le opere, i pensieri dei filosofi servono a mettere in tensione le nostre concezioni irriflesse e ad aprirci scenari 
nuovi10Φ {ŀǊŜƳƳƻ ŎƻǎƜ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀ ǳƴ ƳƻŘƻ Řƛ ƛƴǎŜƎƴŀǊŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŎƘŜ ŘƛǎƛƴƴŜǎŎŀ ƭΩŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀ Řƛ ǎƛ ŝ ŘƛǎŎǳǎǎƻ ǇŜǊ 
lunghi anni: la filosofia va insegnata sulla base del pensiero dei suoi protagonisti illustri oppure la storia della filo-
ǎƻŦƛŀ Ǿŀ ŀŎŎŀƴǘƻƴŀǘŀ Ŝ Ŏƛ ǎƛ ŘŜǾŜ ƳƛǎǳǊŀǊŜ ǎƻƭǘŀƴǘƻ Ŏƻƴ ƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƛΚ [ŀ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ǇŜǊ ǇŀǊƻƭŜ ǊƛǎǇƻƴŘŜ Ψƛƴ 
ŜƴǘǊŀƳōƛ ƛ ƳƻŘƛΩ Ŝ ǎŜƎƴŀ ǳƴŀ Ǿƛŀ ǇŜǊŎƻǊǊƛōƛƭŜ ŀ ǎŎǳƻƭŀΦ bƻƴ ƛƴ ǳƴŀ ǎŎǳƻƭŀ ƛƳƳŀƎƛƴŀǊƛŀΣ Ƴŀ ƴŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ŘŜƭ nostro 
tempo. 

Come metterlo in pratica? Molto in sintesi, si potrebbe procedere come segue. Tenendo presente le indica-
zioni impartite dagli ordinamenti ministeriali vigenti ς quali che siano11 ςΣ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜ ŀƛǳǘŀ Ǝƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ŀ ƳŜǘǘŜǊŜ 
a fuoco un termine problematico. È una parola che siamo soliti usare dando per scontato che i suoi significati sia-
ƴƻ ǉǳŜƭƭƛ ŎƘŜ ǎƛ ǎƻƴƻ ŎŀƭŎƛŦƛŎŀǘƛ ƴŜƭƭΩǳǎƻ ƻǊŘƛƴŀǊƛƻΦ tŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻΥ ƴŀǘǳǊŀΣ 5ƛƻΣ ƻǊŘƛƴŜΣ ƛŘŜŀΣ ƳŀǘŜǊƛŀΣ ǊŜŀƭǘŁΣ ƳŜƴǘŜΣ 
dovere, libertà, verità. Attraverso la letǘǳǊŀ ŘŜƭƭŜ ƻǇŜǊŜ ŘŜƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛ ƻ Řƛ ƭƻǊƻ ǇŀǊǘƛ ǊƛƭŜǾŀƴǘƛΣ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜ ŎƻƴŘǳŎŜ Ǝƭƛ 
studenti in un percorso di problematizzazione e di scoperta. Lungo questo percorso si può procedere a verifiche 
intermedie, scritte o orali12. Il punto rilevante però è che, una volta che il percorso sia concluso, gli studenti sono 

                                                 
8
 Cfr. I. Berlin, Il fine della filosofia, in Id., Il fine della filosofia, Edizioni di comunità, Torino 2002, pp. 3-15 e R. Casati, Prima lezione di filoso-

fia, Laterza, Roma-Bari 2011, pp. 32 ss. 
9
 Cfr. L. Illetterati, La filosofia come esperienza del pensiero e scienza della libertà. Un approccio a Hegel, Cleup, Padova 2009. 

10
 [ΩƛŘŜŀ ŎƘŜ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŝ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜ ƴƻƴ ǘŀƴǘƻ ǇŜǊ ǳƴ Ǝǳǎǘƻ ŀƴǘƛǉǳŀǊƛƻ ǉǳŀƴǘƻ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ǇŜǊ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛȊȊŀǊŜ ƛƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ Ŝ ŘŀǊŜ ǳn apporto ai 

nostri modi di vivere e di pensare ha un esponente illustre in F. Nietzsche con la sua Seconda considerazione inattuale. In maniere diverse, 
riemerge nelle le ricerche di R. Koselleck (Futuro passato. Per una semantica dei tempi storici, Marietti, Genova 1986), L. Strauss (Gerusa-
ƭŜƳƳŜ Ŝ !ǘŜƴŜΦ {ǘǳŘƛ ǎǳƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ǇƻƭƛǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩhŎŎƛŘŜƴǘŜ, Einaudi, Torino 1998) e B. Williams (Il senso del passato. Scritti di storia della filo-
sofia, Feltrinelli, Milano 2009). 
11

 [ŀ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ǇŜǊ ǇŀǊƻƭŜ Ƙŀ ǳƴƻ ŘŜƛ ǎǳƻƛ Ǉǳƴǘƛ Řƛ ŦƻǊȊŀ ƴŜƭƭŀ ǾŜǊǎŀǘƛƭƛǘŁΦ tǳƼ ŀŎŎƻǊŘŀǊǎƛ Ŏƻƴ ǳƴΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ŎŜƴǘǊŀǘŀ ǎǳƭƭŀ ǎtoria oppure 
con una di taglio più teoretico-problematico. Questo significa che può avere senso nel contesto delimitato dalle Indicazioni nazionali 2010, 
ma nulla osta al fatto che, se un domani cambieranno gli indirizzi impartiti dal ministero, anche in una situazione diversa insegnare filosofia 
a partire dalle parole potrà costituire un buon criterio di orientamento per la didattica della filosofia a scuola. 
12

 Per ciò che concerne la grande varietà possibile di modalità di verifica cfr. tra gli altri Girotti, Riforma Gelmini e insegnamento della filoso-
fia, cit. 



Comunicazione Filosofica 27 

 

28 

chiamati a darne conto in un saggio breve13 ƴŜƭ ǉǳŀƭŜΣ ǎǾƛƭǳǇǇŀƴŘƻ ǳƴΩŀǊƎƻƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀ ǳƴ ŀǎǇŜǘǘƻ ǇǊo-
blematico che la parola messa a tema comporta, va misurata la distanza che intercorre tra il punto di partenza 
(quando non si avevano idee chiare o si era in balia di concezioni irriflesse) e il punto di arrivo (quando si è passati 
ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ǇŀǊƻƭŀΣ Ŏƛƻŝ ǎŜ ƴŜ ŝ ƛƴŘŀƎŀǘƻ ƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ŎƻƴŎŜǘǘǳŀƭŜύΦ Lƴ ǉǳŜsto 
modo si rende accessibile una dimensione operativa ς e di conseguenza valutativa ς che può essere considerata 
peculiare della filosofia o, se non altro, a cui la filosofia può portare un contributo consistente. Un modo significa-
tivo di fare filosofia a scuola può identificarsi con la scrittura argomentativa: essere in grado di enunciare una tesi, 
ŜǎǇƭƛŎƛǘŀǊƭŀΣ ǇǊƻŘǳǊǊŜ ǳƴΩŀǊƎƻƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŀ ǎǳƻ ǎƻǎǘŜƎƴƻΣ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊƴŜ ƛ Ǉǳƴǘƛ ŘŜōƻƭƛ Ŝ ŘƛŦŜƴŘŜǊƭŀ Řŀƛ Ǉƻǎǎƛōƛƭƛ 
controargomenti. Tutti elementi che trovano adeƎǳŀǘŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ǳƴ ǎŀƎƎƛƻ ōǊŜǾŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻΦ ¢Ǌŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ƛƴ 
ǉǳŜǎǘƻ ƳƻŘƻ ŘƛǾŜƴǘŜǊŜōōŜ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭŜ ŀƴŎƘŜ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ŀǊƳŀ ǇŜǊ ŘƛŦŜƴŘŜǊŜ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƛ Ǉƛŀƴƛ Řƛ 
studio secondari: attraverso questi percorsi la filosofia non ha un valore puramente culturale o racchiuso in confi-
ƴƛ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀǊƛ ǇƛǴ ƻ ƳŜƴƻ ŀƴƎǳǎǘƛΣ Ƴŀ ŝ ǳǘƛƭŜ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŜ Řƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ǇƛǴ 
generale (problematizzare, concettualizzare, argomentare, valutare argomentazioni in contrasto tra loro). 

Insomma, i risultati che si possono ottenere attraverso la didattica per parole sono diversi. Si supera la dico-
tomia tra metodo storico e metodo teoretico-problematico, poiché vengono coniugate le istanze più importanti 
ŘŜƭƭΩǳƴƻ Ŝ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻΦ ±ƛŜƴŜ ƳŜǎǎŀ ŀ ŦǳƻŎƻ ƭŀ ǊƛƭŜǾŀƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ƭƻƎƛŎƻ-argomentativo, indicando una prospetti-
va chiara su quelle che possono essere considerate le competenze specifiche della filosofia: non si tratta più di un 
ƎŜƴŜǊƛŎƻ ΨƛƳǇŀǊŀǊŜ ŀ ǇŜƴǎŀǊŜ ōŜƴŜΩΤ ƭΩΨƛƳǇŀǊŀǊŜ ŀ ǇŜƴǎŀǊŜΩ assume una connotazione chiara, valutabile, identifica-
ta da attività peculiari. Infine, si va verso una maggiore autonomia degli insegnanti nella programmazione, nello 
svolgimento e nella verifica dei risultati, rendendo disponibile un ampio repertorio di strumenti da utilizzare in 
classe. Rimane molto lavoro da fare, sia per discutere le basi teoriche su cui si fonda questa proposta, sia per de-
scrivere ed esaminare le possibilità di messa in opera. Ci lavorerò, ma intanto è importante che la proposta sia 
stata presentata almeno nei suoi elementi fondamentali. 

                                                 
13

 Sulla scrittura di saggi brevi filosofici si potrebbe prendere ad esempio quanto di solito si realizza nei corsi undergraduate delle università 
statunitensi o le indicazioni degli insegnanti francesi ai loro allievi per la rŜŘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩexposé di filosofia nella classe terminale. Per alcuni 
suggerimenti pratici sui criteri da adottare per la stesura di un saggio filosofico a misura di studente di scuola secondaria si può trarre ispi-
razione dal cap. 10 di M. Santambrogio, Manuale di scrittura (non creativa), Laterza, Roma-Bari 2008. 
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Premessa 

Questo scritto riproduce schematicamente la relazione introduttiva tenuta ad un convegno seminario organiz-
Ȋŀǘƻ ŀ .ŀǊƛ ǉǳŀƭŎƘŜ ǘŜƳǇƻ Ŧŀ ǇŜǊ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǇǊƻŦΦ DΦ {ŜƳŜǊŀǊƛΣ ŎƘŜ ƴŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Řƛ .ŀǊƛ Ƙŀ 
ŦƻǊƳŀǘƻ ǘŀƴǘƛ ŘƻŎŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛŀΦ Lƭ ǘŜǎǘƻ ǎƛ ǇǊƻǇƻƴŜ ǎƻƭǘŀƴǘƻ Řƛ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ Ŏƻƴ ƻǊƎa-
niciǘŁ ƛƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ Řƛ DΦ {ŜƳŜǊŀǊƛ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ŀƭƭŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎŀƳŜ ŘŜƛ 
suoi testi ad essa specificamente dedicati. Un esame approfondito del ruolo che G. Semerari ha avuto nello svi-
ƭǳǇǇƻ ŘŜƭ Řƛōŀǘǘƛǘƻ ǎǳƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ ǊƛŎƘƛŜŘŜǊŜōōŜ ǳƴΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǇƛǴ ŀƳǇƛŀ Ŝ ǳƴ ƭŀǾƻǊƻ ǇƛǴ 
complesso di quanto si possa fare in questo contesto. Tuttavia anche la semplice ricostruzione mi sembra sia utile 
a porre in evidenza, di per sé, la centralità e la grande rilevanza dei suoi contributi. 

 

1. Il senso del filosofare e la sua destinazione sociale (a chi insegnare la filosofia?) 

Credo che sia ƻǇǇƻǊǘǳƴƻ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭƭŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ŎƘŜ {ŜƳŜǊŀǊƛ ŀǾŜǾŀ ŘŜƭ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ Ŝ 
ŘŜƭƭΩŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƭ nostro tempo, perché si può subito guadagnare la stretta connessione tra la 
concezione teoretica del senso del filosofare e la profonda tensione etica che ispira la sua idea sulla destinazione 
umana esistenziale e sociale della pratica filosofica. Una medesima concezione del filosofare, su piani diversi e 
con finalità differenti, promuove e orienta la ricerca creativa militante della comunità dei filosofi accademici e 
ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΦ Lƭ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ ǎƛ ǇǳƼ Ŝ ǎƛ ŘŜǾŜ ƛƴǎŜƎƴŀǊŜ Ŝ ŀǇǇrendere perché risponde a 
bisogni esistenziali, sociali, cognitivi ed etici, che sorgono dal mondo della vita del tempo in cui ci si trova a vivere. 

{ŜƳŜǊŀǊƛ ƴƻƴ Ƙŀ Řǳōōƛ ǎǳƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ debba essere destinato a tutti gli studenti della 
Scuola Secondaria, sia a quelli che frequentano indirizzi umanistici sia a quelli che frequentano indirizzi tecnico-
professionali. Egli affermava in modo netto questa idea anche quando essa non era molto condivisa e come al so-
lito motivava la sua posizione tanto in termini teoretici quanto in termini nobilmente etici. 

 

1.1 Una filosofia per tutti 

Nel bel saggio La filosofia e il suo insegnamento Semerari riprende la tesi di Grisoni secondo cui dopo Socrate 
si era verificato un processo di specializzaziƻƴŜΣ Řƛ ǎŜŘŜƴǘŀǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ǇŜǊ Ŏǳƛ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ ŜǊŀ 
divenuta una pratica esclusiva di una comunità di specialisti, originariamente destinata, invece, a chiunque, prati-
cabile ovunqueΦ {ŜƳŜǊŀǊƛ ǎƛ ŎƘƛŜŘŜΥ άǉǳŀƭ ŝΣ ƛƴǎƻƳƳŀ il senso diŘŀǘǘƛŎƻ ŘŜƭ ŎƘƛǳƴǉǳŜ Ŝ ŘŜƭ ŘƻǾǳƴǉǳŜέΚ 

LƴǘŜƴŘŜƴŘƻƭŀ ŦǳƻǊƛ Řƛ ƻƎƴƛ ŎƻƳǇǊƻƳƛǎǎƛƻƴŜ ƳŜǘŀŦƛǎƛŎŀΣ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎŀƭƛǘŁ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀΣ ǎǳƭ Ǉƛŀƴƻ ŘƛŘŀǘǘƛŎƻ - istituzio-
ƴŀƭŜΣ ŎƘŜ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴƻƴ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǊƛǎǘǊŜǘǘƻ ǎƻƭƻ ŀŘ ŀƭŎǳƴƛ ǘƛǇƛ Řƛ ǎŎǳƻƭŜ con esclusione di tutti gli 
ŀƭǘǊƛΦ ώΧϐ /ƻƴŦŜǎǎƻ Řƛ ƴƻƴ ŜǎǎŜǊŜ Ƴŀƛ ǊƛǳǎŎƛǘƻΣ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ƭΩŀōōƛŀ ǇƛǴ ǾƻƭǘŜ ǘŜƴǘŀǘƻΣ Řƛ ǎǇƛŜƎŀǊƳƛ ƭŜ ǊŀƎƛƻƴƛ Řƛ ǉǳŜǎǘŀΣ 
ŎƘŜΣ ƛƴ ŦƻƴŘƻΣ ŝ ǳƴŀ ƎƘŜǘǘƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻΦ ώΧϐ [ΩƛƴǘŜǊŘƛǊŜ ŀƎƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ŘŜƭƭŜ ǎŎǳƻƭe tecniche 
ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ǎƛ ǊƛǎƻƭǾŜΣ ƛƴ ǾŜǊƛǘŁΣ ǇƛǴ ŎƘŜ ƛƴ ǳƴŀ ǎƻǘǘƻǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ Ŧƛƭosofico, in 
una forma di disprezzo oggettivo degli studenti delle scuole tecniche. Tanto più se teniamo conto della liberalizza-
zione degli accessi universitari (Sem. 1991, pp. 595-96). 

Semerari sostiene la tesi che la filosofia debba essere per tutti in nome di un eguale diritto, che tutti i cittadini 
ǇƻǎǎƛŜŘƻƴƻΣ ŀƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ƛƴǘŜǎŀ ŎƻƳŜ ǊƛǎƻǊǎŀ ǇŜǊ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀΣ ǇŀǊǘŜƴŘƻ Řŀƭ ǇǊŜǎǳǇǇƻǎǘƻ che le radici 
ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ ǎƛŀƴƻ ƴƻƴ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛΣ ƳŀΣ ǎǳƭƭŀ ǎŎƛŀ Řƛ 5ŜǿŜȅΣ ǇǊŜ-culturali, quasi biologiche. In questa 
ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀΣ ŀ ƳŀƎƎƛƻǊ ǊŀƎƛƻƴŜΣ ƻŎŎƻǊǊŜ ǊƛǎŎƻǇǊƛǊŜ ƭŀ ǾŀƭŜƴȊŀ ŦƻǊƳŀǘƛǾŀ ŜŘ ŜƳŀƴŎƛǇŀǘǊƛŎŜ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƭƭΩŜǘŁ 
contemporanea, rapidamente coinvolta in grandi trasformazioni, in un più generale processo epocale di democra-
tizzazione della cultura. Secondo Semerari la democratizzazione della cultura consente la rivolta degli iloti, la ri-
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volta dei soggetti subalterni alla conquista della libera autodeterminazione, del protagonismo sociale nella costru-
zione del futuro. 

Fine della filosofia? La società, il mondo, il costume sono, oggi, in evoluzione profonda. A offrire lo stimolo non è sol-
ǘŀƴǘƻ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƛȊȊŀȊƛƻƴŜ e tecnologizzazione ma, con pari forze, quel fenomeno epocale, che potrebbe 
essere detto la rivolta degli iloti e che consiste nella ribellione di tutto ciò che finora è stato ritenuto naturalmente e 

ƛǊǊŜǾŜǊǎƛōƛƭƳŜƴǘŜ ǎǳōŀƭǘŜǊƴƻ ŀ ǉǳŀƭŎƻǎŀ ŘΩŀƭǘǊƻΣ ǊƛǘŜƴǳto altrettanto naturalmente e irreversibilmente superiore. ώΧϐ 

È insomma, il fenomeno epocale, che lo psicologo e sociologo Mitscherlich ha felicemente descritto come movimen-
ǘƻ ǾŜǊǎƻ ǳƴŀ ǎƻŎƛŜǘŁ ǎŜƴȊŀ ǇŀŘǊŜΣ ŎƻƳŜ ƭƻǘǘŀ ŎƻƴǘǊƻ ƭƻ άǇǎŜǳŘƻ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛǎƳƻϦΣ ŎƘŜ vede il senso stesso della vita e 

della storia e il rafforzamento di una posizione di dominio, qualunque esso sia. ώΧϐ In questo immane ed eccitante 

rovesciamento ς a livello planetario ς di cose, rapporti, valori, desideri, prospettive, significati, della stessa idea e 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ Ǉƻǎǎƛōƛƭƛ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ Ŝ Ŏƻƴ ƛƭ ƳƻƴŘƻΣ ǇŜǊ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǎƛ ǇǊƻŦƛƭŀƴƻ ƴƻƴ 
ƭŜ ŘƛƳƛǎǎƛƻƴƛ ōŜƴǎƜ ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ Řƛ ƻǊƛȊȊƻƴǘƛ Řƛ ǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƛǘŁ Ŏƻƴ ƛƭ ŎƻƴƴŜǎǎƻ ƻōōƭƛƎƻΣ ǇŜǊ ŜǎǎŀΣ Řƛ ŘƛǎǇƻǊǎƛ a 
trasformazioni, anche radicali, di principi, categorie e metodi, sì da non abdicare al proprio compito essenziale di 
ƻǎǎŜǊǾŀǊŜΣ ƭŜƎƎŜǊŜ Ŝ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀǊŜ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ƴŜƭ ƳƻƴŘƻΣ ƻǊŀ ŎƘŜ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ǎǘŀ ƳǳǘŀƴŘƻ ǾŜƭƻŎŜƳŜƴǘŜ 
(Sem,lez. 1991,p.12). 

Semerari richiama le affermazioni kantiane a proposito del bisogno naturale di filosofia Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ 
come espressione della sua piena umanità, possibilità che diventa eticamente un dovere di interrogarsi sulla pro-
pria esistenza. Solo a questo è subordinata una qualunque esperienza scolastica di filosofia, che evidentemente 
non potrebbe pretendere di valere di per sé. 

Yŀƴǘ ŀŦŦŜǊƳƼ ŎƘŜ ƛƭ ōƛǎƻƎƴƻ ŘŜƭƭŀ ƳŜǘŀŦƛǎƛŎŀΣ Ŏƛƻŝ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ŝ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ƴŜƭƭΩǳƻƳƻΦ LƴǘŜƴŘŜǾŀ ŘƛǊŜ ŎƘŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ 

è la forma in cui più ŜǎǇǊŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ǎƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀ ƭΩǳƻƳƻ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ǳƳŀƴƛǘŁΦ ώΧϐ [ΩǳƻƳƻΣ ǾŜƴŜƴŘƻ ŀƭ ƳƻƴŘƻΣ ǇƻǊǘŀ 

con sé la possibilità, che diventa per lui un dovere, di interrogarsi su se stesso e sul significato della propria esistenza 

ivi. ώΧϐ Condizione essenziale per entrare nel mondo della filosofia non è tanto una certa preparazione scolastica già 

acquisita quanto, soprattutto, la volontà di interrogazione e auto-interrogazione radicali. (Sem Lez.1991, p. 20). 

Il bisogno di filosofia è del tutto semplice e niente affatto specialistico, anche se occorre attrezzarsi con lo 
ǎǘǳŘƛƻ Ŝ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ǇŜǊ ǎƻŘŘƛǎŦŀǊƭƻ ŀŘŜƎǳŀǘŀƳŜƴǘŜΦ !ƴŎƻǊŀ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ Ŝǎǎƻ ŝ ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řƛ radicato nel mondo della 
vita, del precategoriale ŜŘ ŝ ƛƴ ǉǳŜƭƭŀ ǎŜŘŜ ŎƘŜΣ ƘǳǎǎŜǊƭƛŀƴŀƳŜƴǘŜΣ ƻŎŎƻǊǊŜ ǊƛƴǘǊŀŎŎƛŀǊŜ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ Ŝ ƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎƻ ǎŜn-
ǎƻ Řƛ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ ŦƻǊƳŀƭƛȊȊŀǘŀΦ 

Il bisogno di filosofia è semplice, poco specialistico ς ǇǳǊ ǎŜ ƛƭ ǊƛǎǇƻƴŘŜǊǾƛ ŜǎƛƎŜ ƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ Řƛ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ƎŜƴŜǊƛŎƛǘŁ ƻ 
dilettantismo, ώΧϐ il bisogno di filosofia è esistenziale, quindi qualcosa di precategoriale, in cui però, ogni filosofia ώΧϐ 
ha la sua fondazione e il suo unico senso (Sem.1991, p. 20). 

 

1.2 Il filosofare come forza rischiaratrice 

Questa posizione mi sembra una coerente evoluzione di una radicata convinzione di Semerari a proposito del 
senso e del carattere del filosofare contemporaneo, espressa chiaramente anni prima. A Semerari ha sempre inte-
ressato il filosofare come atteggiamento esistenziale, come scelta di vita, come forza rischiaratrice e orientatrice 
intŜǊƴŀ ŀƭƭŀ ŎƻƴŎǊŜǘŀ Ŝ ǎǘƻǊƛŎŀƳŜƴǘŜ ŎƻƴŦƛƎǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŎƻŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǳƳŀƴŀ, strumento di eman-
cipazione, mezzo di razionalizzazione del mondo della vita attraverso la costruzione intersoggettiva di senso e di 
valore, razionalmente fondata sul confronto e sul dialogo. [ΩƛƳǇŜƎƴƻ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀǳǘƻ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǳƳŀƴŀ non 
può ritenersi soltanto affidata ai filosofi ricercatori, ma fondata su un più generale processo di maturazione e di 
ŜƳŀƴŎƛǇŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ǳƳŀƴƛǘŁ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀΣ ŎƻƳŜ ǇǊƻŎŜǎso collettivo di costruzione di nuova civiltà. Do-
ve, se non nelle università e nelle scuole si formano milioni di uomini e di cittadini, che sono da intendere come i 
protagonisti di possibili futuri cambiamenti generalizzati di civiltà? 

Il coraggio della vŜǊƛǘŁΦ : ƛƴ ƎǊŀȊƛŀ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ŎƻǊŀƎƎƛƻ ŎƘŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǇǳƼ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ƭƻ ǎŎƻǇƻ άŘƛ ǇŜƴŜǘǊŀǊŜ ŀƭ Řƛ ǎƻt-
ǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƘƛŀǊŜȊȊŀ ŀǇǇŀǊŜƴǘŜ ŘŜƭ ŘƛǎŎƻǊǎƻ ŎƻƳǳƴŜέ ό²ƛǘŜƘŜŀŘύΣ ǎŎƻǇǊŜƴŘƻ ƴŜƭƭŀ ƻǾǾƛŜǘŁ Ǝƭƛ ŜƴƛƎƳƛ ŎƘŜ ŀǘǘŜƴŘƻƴƻ Řƛ 

essere risolti. ώΧϐ Richiamando il nesso tra filosofia e discorso comune, dicendo che la filosofia si impegna nella 

chiarificazione di ciò che, a tutta prima, sembra ovvio e incontestabile, non pretendo di suggerire alcune definizione 
aprioristica del filosofare. Mi limito a mettere in luce un lato della funzione, cui la filosofia generalmente attende 
ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀΦ Lƴ ǊŜŀƭǘŁ ƻƎƎƛ ς e sia questo un assunto come un primo elementare indice carat-
terologico del filosofare contemporaneo ς non importa tanto determinare in anticipo e genericamente che cosa sia 
la filosofia quanto stabilire il nostro rapporto con essa, cioè stabilire principalmente che cosa ne va di noi e della no-



Comunicazione Filosofica 27 

 

31 

stra relazione con noi stessi, con gli altri e col mondo, quando scegliamo per noi quel comportamento che diciamo fi-
losofare (Sem 1983, pp. 21-22). 

Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ǎŜƴǎƻ {ŜƳŜǊŀǊƛ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀ ƛƭ ǇŜŎǳƭƛŀǊŜ ŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ŦŜƴƻƳŜƴƻƭƻƎƛŎƻ ŘŜƭƭŀ άǇǊŀǎǎƛ ŘŜƭƭŀ ǇƻǊǘŀ ŀǇŜr-
ǘŀέΣ ōŀǎŀǘŀ ǎǳƭƭŀ ŎƻƴǾƛƴȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƛ ƴƻǎǘǊƛ ǎŦƻǊȊƛ Řƛ ŎƻƴŎŜǘǘǳŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ Řƛ ŎƻƳǇǊŜƴǎƛƻƴŜ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎŀ della realtà 
producono effetti che sono pur sempre una riduzione sia di quello che effettivamente viviamo nel mondo pre-
ŎŀǘŜƎƻǊƛŀƭŜ ŘŜƭ άƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀέ ǎƛŀ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ƭŜ ŎƻǎŜ ƛƴ ǎŜ ǎǘŜǎǎŜ ǎƻƴƻΦ 

[ΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ŦŜƴƻƳŜƴƻƭƻƎƛŎƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƻŘƛŜǊƴŀ risiede in una sorta Řƛ ΨǇǊŀǎǎƛ ŘŜƭƭŀ ǇƻǊǘŀ ŀǇŜǊǘŀΩ, motivata 
dalla coscienza che ciò che noi riusciamo a concettualizzare e a predicare scientificamente è sempre qualcosa di me-
no di ciò che effettivamente viviamo pre-riflessivamente e pre-categorialmente, giusta la rilevante osservazione di 
Husserl che le cose da noi viste e percepite sono sempre più di quanto di esse realmente vediamo e percepiamo. 
tǊƛƳŀ ŘŜƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Ŝ ŎƻƳŜ ǊŜǎƛŘǳƻ ŀ ǳƴ ǘŜƳǇƻΣ ŎΩŝ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭŀ ǾƛǘŀΣ ŎΩŝ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀΣ ŎΩŝ ƭŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ǾƛǘŀƭŜΣ ŎΩŝ ƛƭ ōi-
ǎƻƎƴƻΣ ŎΩŝ ƭŀ ǾƻƭƻƴǘŁ ŘΩŜǎǎŜǊŜΣ ŎΩŝ ƭŀ ŘƼȄŀΦ tŜǊ ƛƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜƻΣ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ŝ ŦŜƴƻƳŜƴƻƭƻƎƛŎŀΣ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻƴ Ǌi-
ǇǳŘƛŀ ǘǳǘǘŜ ǉǳŜǎǘŜ ŎƻǎŜ Ƴŀ ƴŜ ŦŀΣ ŀƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻΣ ƛƭ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘƻ Řƛ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭƭŀ ŜǇƛǎǘŝƳŜΣ ƭŀ ǎǳŀ άǳƭǘƛƳŀ ƻǊƛƎƛƴŀǊƛŜǘŁ 
(Sem. 1983, p. 28-29). 

 

мΦоΦ [ŀ ŘŜƳƻŎǊŀǘƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ 

La maturazione del nuovo suscita la crisi del già esistente: la crescita del corpo rende inadeguato il vestito che 
ǎƛ ǇƻǊǘŀΣ ƭŀ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ ŘΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǇƛǴ ƭŀǊƎƘƛ ŎŜǘƛ ǎƻŎƛŀƭƛ Ŧŀ ǎŀltare le tradizionali strutture scolastiche, una nuova 
moda rende desueto un precedente costume. Insomma, se il decadere del vecchio pone la domanda del nuovo, il 
nuovo accelera la degenerazione e la fine del vecchio (Sem. 1983, p. 13). 

La democratizzazionŜ ŘŜƭƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƳŜǘǘŜ ƛƴ ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴŜ ǾŜŎŎƘƛŜ 
strutture scolastiche e vecchi modelli di filosofare. I vecchi modelli del filosofare sono quelli che, con Husserl, Se-
merari definisce espressione di un filosofare dallΩŀƭǘƻΣ caratterizzato da indifferenza per le ragioni esistenziali e 
culturali dei concreti uomini storici del tempo e della comunità in cui si vive, da cui hanno origine le intenzionalità 
delle produzioni scientifiche e culturali. Il mascheramento del concreto radicamento del filosofare nel mondo del-
ƭŀ Ǿƛǘŀ ǊŜƴŘŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǳƴΩŀǎǘǊŀǘǘŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŀ ǎŜ ǎǘŀƴǘŜΣ ƭƻƴǘŀƴŀ Ŝ ƛŘŜƻƭƻƎƛŎŀƳŜƴǘŜ ŜǉǳƛǾƻŎŀΣ ŀƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ŘŜƭƭƻ 
statu quo, strumento di dominio piuttosto che di emancipazione. 

Tali modelli sono qualificati da ciò che, con Husserl, potremmo chiamare il άŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ ŘŀƭƭΩŀƭǘƻέ. Husserl ha spiegato 
ŎƘŜ ƛƭ άŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ ŘŀƭƭΩŀƭǘƻέ ŝΣ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁΣ ǳƴ ƴƻƴ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ Řŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ǇǊŜǎŎƛƴŘŜ Řŀƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ǘǳǘǘƻ ŎƛƼ ŎƘŜ ŝ ŜŘ ŝ 
dato ŀ ǉǳŀƭŎǳƴƻ άŘŜǾŜ ǇƻǘŜǊ ŀǾŜǊŜ ǇŜǊ ƭǳƛ ǎenso e valore, deve essere da lui consaputo nella forma di una propria 
operazione intenzionale, corrispondente alla particolarità di questo esistente, procedendo da una propria donazione 
Řƛ ǎŜƴǎƻέΦ Lƴ ŀƭǘǊŜ ǇŀǊƻƭŜΣ ǎƛ ŦƛƭƻǎƻŦŀ ŘŀƭƭΩŀƭǘƻ όǉǳŀƭŜ ƴŜ ǎƛŀΣ ǇƻƛΣ ƭŀ ǾŜǊǎƛƻƴŜ ƻ ǾŜǎǘŜ άŎǳƭǘǳǊŀƭŜέύΣ ǉǳŀƴŘƻ ǾŜƴƎƻƴƻ o-
messi le ragioni esistenziali e gli intrecci culturali degli uomini empiricamente (storicamente) considerati, ove hanno 
ƳŀǘǊƛŎŜ όƭŀ ΨƛƴǘŜƴȊƛƻƴŀƭƛǘŁΩ Řƛ IǳǎǎŜǊƭύ ƭŜ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴƛ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƘŜ Ŝ ƭŜ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ Ǉolitico-sociali che, pertanto, sono 
ŀǳǘƻƴƻƳƛȊȊŀǘŜ Ŝ ǊŜǎŜ ƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴǘƛΣ ǉǳŀƭƛ ŜƴǘƛǘŁ ǇŜǊ ǎŞ ǎǘŀƴǘƛΣ ΨǎƻǎǘŀƴȊƛŀƭƛΩ Ŝ ΨŀǎǎƻƭǳǘŜΩΣ ǇŜǊ ǎŜ ǎǘŜǎǎŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŜ 
(Sem. 1983, pp. 19-20). 

: ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ƛƴ ǳƴ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ŘƛŘŀǘǘƛŎƻ ŦƻǊƳŀǘƛǾƻ ŎƘŜ ƭΩŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ ŀōōƛŀ ǇŜǊ ƭΩŀƭƭƛŜǾƻ ǳƴ 
ǎŜƴǎƻ Ŝ ǳƴ ǾŀƭƻǊŜ ǇŜǊǎƻƴŀƭƛΣ ǇǊƻƳǳƻǾŀ ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜƴȊƛƻƴŀƭŜΣ ǘŜƴŘŜƴǘŜ ŀ ǇǊƻŎŜŘŜǊŜ ŀŘ una propria dona-
ȊƛƻƴŜ Řƛ ǎŜƴǎƻΦ aƛ ǎŜƳōǊŀ ŜǾƛŘŜƴǘŜ ŎƘŜ ǇŜǊ {ŜƳŜǊŀǊƛ ƴƻƴ ǎƛ Ǉƻǎǎŀ ƛƳǇŀǊŀǊŜ ŀ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ ǎŜƴȊŀ ŦŀǊŜ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ 
personale di ricerca filosofica, cioè del domandare radicale, del pensare e del ragionare autonomo su questioni 
filosofiche, del discutere e del confrontare, del comprendere e del valutare, della costruzione di una posizione 
personale, seppure provvisoria e parziale. 

 

2. A che scopo insegnare filosofia? 

[ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛƻ non può essere la formazione di filosofi né di storici della filosofia 
in senso strettamente tecnico-specialistico (Sem. 1991, p. 601). Semerari opta chiaramente per un insegnamento 
che promuova apprendimento non di nozioni storiche, di mera cultura filosofica di natura storica, ma di una capa-
cità di filosofare, di un pensare in proprio, autonomo e competente, ŎƘŜ ǎƛ ǊƛǾƻƭƎŜ ǾŜǊǎƻ ƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ 
individuale e della coesistenza umana, cerca di definirli, di discuterli e risolverli. Fare filosofia consente al soggetto 
ŎƘŜ ŀǇǇǊŜƴŘŜ ƭΩauto orientamento individuale, il personale rassicuramento di fronte alla situazione di dolorosa e 
problematica contingenza che caratteriȊȊŀ ƭŀ Ǿƛǘŀ ǳƳŀƴŀΣ ŘŜƭƭŀ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ŜǘƛŎŀ Ŝ ǎƻŎƛŀƭŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Ŝ ŘŜƭ Ŏƛǘǘa-
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Řƛƴƻ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƭ ŘŜǎǘƛƴƻ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁΦ vǳŜǎǘƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ƎŜƴŜǊŀƭƛΣ ƻƎƎƛ ƭŀǊƎŀƳŜƴǘŜ ŎƻƴŘƛǾƛǎƛ ƛƴ ŘƛŘŀǘǘi-
ca della filosofia, non erano prevalenti nel periodo in cui Semerari ne discuteva, soprattutto nel mondo accademi-
co. 

Semerari è tornato spesso sulle famose pagine kantiane, riaffermando il principio che non si può insegnare e 
imparare la filosofia ma a filosofare, inteso come capacità di pensare in autonomia su questioni filosofiche. Le fi-
losofie sono da considerare come i risultati di ricerche filosofiche da cui apprendere forme e contenuti per filoso-
ŦŀǊŜ ƛƴ ǇǊƻǇǊƛƻΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ Ŝ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭ ǊŀƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŀǳǘƻƴƻƳƻ ǎǳƛ problemi che nascono dalle co-
se stesse e non dalla storia della filosofia. 

Semerari non opera una traduzione pedissequa delle tesi kantiane in ambito pedagogico e didattico, come 
spesso è stato fatto in questi decenni da autori anche importanti. Ciò che in didattica della filosofia può essere 
mutuato da Kant è il senso generale del discorso filosofico, pienamente illuministico, inteso come espressione del-
ƭŀ ŘƛƎƴƛǘŁ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ǳƴƛǾŜǊǎŀƭƛ ŘŜƭƭŀ ǊŀƎƛƻƴŜΣ ŘŜƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ŎƻƎƴƛǘƛǾƻ ŜŘ ŜǘƛŎƻ ŘŜƭ 
suo utilizzo. Non è legittimo invece operare specifiche e tecniche deduzioni di carattere didattico. Gli interventi di 
Kant su questi temi, come sottolinea opportunamente Semerari, non hanno motivazioni genuinamente pedagogi-
che e/o didattiche. Il problema principale di Kant era quello di determinare ƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ Řƛ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ 
filosofi. È tutto da discutere se Kant ritenesse che degli adolescenti potessero aspirare a fare esperienze di ricerca 
filosofica in autonomia. Non potremmo avere dubbi se le indicazioni kŀƴǘƛŀƴŜ ŦƻǎǎŜǊƻ ǊƛŦŜǊƛǘŜ ŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƛ Ŧƛƭƻǎo-
fi professionisti del tempo, soprattutto ai maestri, capaci di pensiero non solo autonomo ma creativo ed originale; 
al contrario qualche dubbio potremmo coltivarlo che potesse pensare di estendere quelle indicazioni a soggetti 
non professionisti. Con certezza Kant riconoscerebbe agli adolescenti soltanto la necessità che facciano un adde-
stramento quasi tecnico al ragionare, non altro. 

I principi generali kantiani cui rimanere fedeli anche oggi in didattica della filosofia sono quello riguardante 
ƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ƛƴǎŜƎƴŀǊŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ-necessità di insegnare a filosofare, e quello che defi-
nisce la destinazione finale non scolastica (finalizzata alla organizzazione disciplinare del sapere e alla sua tra-
smissione) ma cosmica ŘŜƭ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ όƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǘŜƳŀǘƛȊȊŀ ƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƻƎƴƛ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴŀ ǊŀƎƛƻƴŜ ŀƭƭŀ 
ricerca di risposte alle domande: cosa posso conoscere, come devo agire, cosa posso sperare, cioè cosa è 
ƭΩǳƻƳƻΚύΦ 

/ƻƳΩŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΚ ώΧϐ /ŀǊŀǘǘŜǊŜ ŎǳƭƳƛƴŀƴǘŜ ŘŜƭ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜƻ ŝ ŎƘΩŜǎǎƻ ǎǇƻǎǘŀ ƛƭ ŎŜƴǘǊƻ Řƛ ƎǊa-
ǾƛǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ Řŀƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ŀƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭƭŀ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Ŧƛƴƛ Ŝ ŘŜƛ ǾŀƭƻǊƛΣ 
individuali e collettivi, della umanità. Diversamente detto, il problema del filosofare contemporaneo è la definizione 
della relazione delle conoscenze scientifiche coi fini che la umanità può razionalmente proporsi (Sem. 1983, p. 39). 

In questa prospettiva lo scritto di Kant cui far riferimento è quello della Logica del 1800. 

bƻƴ ǎƛ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛΣ ǎŜ ƴƻƴ ǎƛ ŝ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜΣ ώΧϐ ŘŀƭƭΩŀŎŎǳƳǳƭŀǊǎƛ Řƛ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŜ ǎǘƻǊƛŎƘŜ ƴƻƴ ƴŀǎŎŜ 
ƳŜŎŎŀƴƛŎŀƳŜƴǘŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ώΧϐ ŎƛƼ ŎƘŜ Ŏƻƴǘŀ ŝ ƛƭ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ Ǿǳƻƭ ŘƛǊŜ ǇŜƴǎŀǊŜ ƛƴ ǇǊƻǇǊƛƻ ώΧϐ ŎƘŜ ƴŀǎŎŜ 
ŘŀƭƭΩǳǎƻ ŀǳǘƻƴƻƳƻ ŘŜƭƭŀ ǊŀƎƛƻƴŜ ώΧϐ ƛƴ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴƻƴ Ŏƛ ǎƻƴƻ ƳŀŜǎǘǊƛ ƴŞ ŀǳǘƻǊƛ ŎƭŀǎǎƛŎƛ Řŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ƭΩǳƴƛŎŀ ǇƛŜǘǊŀ 
di paragone valida è la ragione umana, comune a tutti e a tutti ugualmente prossima. 

 

3. Quale filosofia insegnare? Modello parmenideo e modello protagoreo 

Riassumo per punti il pensiero di Semerari a proposito degli scopi del filosofare. Noi possiamo poi dedurre 
ǇǊƛƴŎƛǇƛ Ŝ ƛƴŘƛǊƛȊȊƛ ŀ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ Ŝ ŘŜƭƭΩŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ ƛƴ ǳƴŀ ŎƭŀǎǎŜ Řƛ Liceo con 
una pluralità di prospettive. 

Se la finalizzazione del filosofare non è scolastica ma cosmica, quale caratterizzazione deve avere la pratica fi-
losofica? A questo proposito è pertinente far cenno alla classificazione semerariana delle filosofie come apparte-
nenti a due modelli generali del far filosofia, quello a) parmenideo e quello b) protagoreo. Il significato teorico di 
un modello di far filosofia dipende dalla risposta che il filosofo dà al probleƳŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΦ 

a) Modello Parmenideo del far filosofia 

Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻŘŜƭƭƻ {ŜƳŜǊŀǊƛ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀ ǉǳŜƭƭŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŎƘŜ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ƭΩǳƻƳƻ 

ŎƻƳŜ ƛƭ ŦǊǳƛǘƻǊŜ Řƛ ǳƴŀ ƳƻŘŀƭƛǘŁ ŘΩŜǎǎŜǊŜΣ ƴŜƭƭŀ Ŏǳƛ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ƴƻƴ Ƙŀ ŀǾǳǘƻ ǇŀǊǘŜ ŀƭŎǳƴŀΣ ƴŞ ŎƻƳŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ƴŞ 
come specie. Il suo essere gli è consegnato ed egli deve ŘƛǎǇƻǊƴŜ ŀƭ ƳŜƎƭƛƻ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁΦ [ΩǳƻƳƻ ǎƛ ǘǊƻǾŀ 
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collocato in un ordine necessario, al cui interno occupa un posto già deciso da sempre e che la filosofia e la scienza 
hanno il compito di rivelargli (Sem. 1991, Lez. p. 63). 

Quando la filosofia prƻǇƻƴŜ ǳƴŀ ǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŎƻƳŜ ŘƛǇŜƴŘŜƴǘŜ ƛƴ ǳƭǘƛƳŀ ƛǎǘŀƴȊŀ Řŀ ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řƛ ƴƻƴ ǳƳŀƴƻΣ ǎǳ 
Ŏǳƛ ƴƻƴ ǇǳƼ ŜǎŜǊŎƛǘŀǊŜ ŀƭŎǳƴ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻΣ ŀǇǇŀǊǘƛŜƴŜ ŀƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ǇŀǊƳŜƴƛŘŜƻΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ Ŏŀǎƻ ƭΩǳƻƳƻ ŝ ŘƻƳƛƴŀǘƻ Řŀ ǳƴ 
Essere che lo domina, cui non rimane che abbandonarsi o affidarsi (Sem. 1991, p. 65-66.). 

Semerari interpreta le filosofie di questo tipo come espressione di una volontà di occultamento della 
ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŀǳǘŜƴǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ŎƻƴǘƛƴƎŜƴǘŜ Řƛ ŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ǉǳŜƭƭŀ ƛƴ Ŏǳƛ ŜƎƭƛ ŝ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀ ƭƻǘǘŀǊŜΣ ŀ ǾŀƭǳǘŀǊŜΣ 
a scegliere, ad assumersi responsabilità dolorose, e il perseguimento invece di una strategia tendente a ripristinare 
uno stato pre-natale, in cui manca la scelta personale perché ci si affida ad un essere che lo fa per noi e da cui 
dipendiamo (Sem. 1991, Lez. p. 67). 

 

b) Modello protagoreo del far filosofia 

Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻŘŜƭƭƻ {ŜƳŜǊŀǊƛ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŎƘŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴƻ ƭΩǳƻƳƻ ƳƛǎǳǊŀ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŎƻǎŜΣ Ŝ ŎƘŜ ŀ 
ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭƭŀ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜȊȊŀ ŘŜƭƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƛƴŎŜǊǘŜȊȊŀ Ŝ Řƛ ŎƻƴǘƛƴƎŜƴȊŀ ǎƛ ŘŜŎƛŘŜ άŀ prendere in mano la pro-
pria esistenza, ad assumerne il controllo e governarla con i mezzi che ha a disposizione e con quelli che può inven-
ǘŀǊŜ Ŝ ǇǊƻŘǳǊǊŜέΤ άŎŜǊŎŀ Řƛ ŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ǳƴΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŀ ǎƻƭƻ Ŏƻƴ ƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ ŀǊǘƛ ƻ ǘŜŎƴƛŎƘŜΣ ƛƭ Ŏǳƛ ƛƴǎƛŜƳŜ Ŏo-
ǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ ǎƛ ŎƘƛŀƳŀ ŎƛǾƛƭǘŁέ. Il modello protagoreo di filosofia si fonda sulla consapevole accettazione 
della storicità e contingenza come luogo privilegiato entro cui operare la ricerca e dimensione entro cui cercare 
processi di convalida alle teorie filosofiche, sempre problematiche, aperte, criticabili, discutibili. 

Tanto il modello parmenideo si presenta come espressione multiforme di strategie di occultamento della con-
tingenza esistenziale, (Sem. 1991, Lez. p. 67), quanto il modello protagoreo invece coincide col riconoscimento 
della contingenza. La categoria fondamentale del modello parmenideo è la necessità, del modello protagoreo il 
possibile. 

Una filosofia del possibile è una filosofia della progettualità umana, pensata, però, in termini non di onnipotenza e di 
ƛƴŦŀƭƭƛōƛƭƛǘŁ ōŜƴǎƜ Řƛ ǊŜŀƭŜ Ŝ ƳŜǊŀƳŜƴǘŜ ŦƻǊƳŀƭŜ Ŝ ŦƛǘǘƛȊƛŀ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƛǘŁΥ ŎƛƼ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ŎƘŜ ƭΩǳƻƳƻ ǎƛ ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ ŀǘǘǊŀǾŜr-
so le esperienze che fa, le scelte che compie, le relazioni in cui, volta a volta, viene a coinvolgersi e significa che i 
ǇǊƻƎŜǘǘƛ ǳƳŀƴƛ Ǿŀƴƴƻ ǎŜƳǇǊŜ ŘƛŦŜǎƛ ŎƻƴǘǊƻ ƛƭ ǊƛǎŎƘƛƻ ŘŜƭƭŀ ǎŎƻƴŦƛǘǘŀ Ŝ ŘŜƭ ŦŀƭƭƛƳŜƴǘƻΦ Lƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ǇŜƴǎŀǘƻΣ 
ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ǇǊƻǘŀƎƻǊŜƻΣ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǊŜǎƻ Ŏƻƴ ƭŜ ǇŀǊƻƭŜ ŎƘŜ wƻǊǘȅ ƛƳǇƛŜƎŀ ǇŜǊ ŘŜƴƻǘŀǊŜ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ironico co-
me colui che guarda a viso aperto la contingenza delle sue credenze e dei suoi desideri più fondamentali, uno che è 
ǎǘƻǊƛŎƛǎǘŀ Ŝ ƴƻƳƛƴŀƭƛǎǘŀ ǉǳŀƴǘƻ ōŀǎǘŀ ǇŜǊ ŀǾŜǊŜ ŀōōŀƴŘƻƴŀǘƻ ƭΩƛŘŜŀ ŎƘŜ ǘŀƭƛ ŎǊŜŘŜƴȊŜ Ŝ ŘŜǎƛŘŜǊƛ ǊƛƳŀƴŘƛƴƻ ŀ ǉǳŀƭŎƻǎŀ 
che sfugge al tempo e al caso (Sem. 1991, Lez. p. 68). 

Il filosofo che fa riferimento ad un modello di filosofia del genere è un soggetto radicato nel mondo della vita, 
che utilizza il ragionamento per rischiarare sé, il mondo e gli altri. La contingenza è un orizzonte limite e una risor-
sa come possibilità di ricerca sempre aperta e problematica. Infatti Sem. si spinge sino a teorizzare una dimensio-
ne pienamente dialogica, relazionale, dinamicamente intersoggettiva della verità filosofica. Una verità che non 
presume onnipotenza ed eternità, ma che si rivela come costruzione permanente di senso e di valore, dòxa che 
aspira al consenso sovraindividuale attraverso il dialogo, il confronto, la discussione critica. Se il modello parme-
nideo di filosofia tende ad occultare ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜ ƭΩǳƻƳƻ a se stesso, il modello protagoreo invece lo disoccul-
ta a se stesso. Non si tratta di reprimere e negare le dòxai , ma di sottoporle a confronto produttivo di critica e di 
nuova conoscenza, ad un processo di costruzione interrelazionale di pensiero, socialmente e culturalmente situa-
to. La verità non si contrappone alle dòxai ma si propone come criterio della loro armonizzazione possibile, che 
balena nel connettersi delle dòxai, nel loro intrecciarsi creativo in modi sempre differenti, in cui il limite 
ŘŜƭƭΩorizzonte del loro evolversi è il consenso degli interlocutori. 

tŜǊ ƛƭ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜƻΣ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ƴƻƴ ƴŀǎŎƻƴŘŜ ƭΩǳƻƳƻ Ƴŀ ƭƻ ŘƛǎƻŎŎǳƭǘŀ ŀ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻΣ ƴƻƴ ǎƻǇǇǊƛƳŜ ƭŜ ŘƼȄŀƛ 
Ƴŀ ƭŜ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻŜǎƛǎǘŜƴȊa o socialità umana, secondo la pro-
spettiva della maggiore coordinazione e armonizzazione possibile. La verità rappresenta il punto-limite della coeren-
za delle dòxai, della loro interrelazione conversativa. Ciascuna dòxa è quantità di verità, che per le dòxai è possibilità 
di qualiŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊǊŜƭŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ǎƜ ŎƘŜ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ƴƻƴ ǎǳǎǎƛǎǘŜ ŀƭǘǊƻǾŜ ŎƘŜ ƴŜƭƭΩƛƴŦƛƴƛǘƻ ŎƻƴƴŜǘǘŜǊǎƛΣ ƛƴ ŀƎƎŀƴŎƛ ǎŜƳǇǊŜ 
più solidali e comprensivi, delle dòxai quantità.. ώΧϐ : ǉǳŜǎǘŀ ƭŀ ŜǎǎŜƴȊŀ ΨǎƻŎǊŀǘƛŎŀΩ ƻ ΨŘƛŀƭƻƎƛŎŀΩ ŘŜƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁΣ che ς 
ŎƻƳΩŝ ŘŜǘǘƻ ƴŜƭ DƻǊƎƛŀ ǇƭŀǘƻƴƛŎƻ ς ha il suo termine nel mio e nel tuo consenso, ed è questo il passaggio dalla verità 
come sostanza alla verità come criterio. Tale concetto della verità conferisce al filosofare contemporaneo un carat-



Comunicazione Filosofica 27 

 

34 

tere eminentemente dialogico, per il quale noi muoviamo verso una nuova prassi del problema filosofico secondo 
ƭΩƛƳǇǳƭǎƻ ŎƘŜ ŜƳŜǊƎŜ Řŀƭƭŀ ƭƛǉǳƛŘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊŜƎƛǳŘƛȊƛ ǎƻǘǘƻǎǘŀƴǘƛ ŀƭƭŜ ŘǳŜ ƎǊŀƴŘƛ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴƛ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜΥ 
il razionaƭƛǎƳƻ Ŝ ƭΩŜƳǇƛǊƛǎƳƻ ό{ŜƳΦ мфуоΣ p. 25). 

ώΧϐ Nel primo caso, non corrispondendovi alcuna dòxa, (la verità) non potrebbe essere rappresentata, nel secondo 
caso si confonderebbe con la dòxa e non esisterebbe più come verità (Ivi, p. 26). 

In Semerari la verità si pone come prodotto di un sistema dinamico ed aperto di interrelazioni, come sistema-
zione organica dei contenuti della coscienza in costante e attivo dialogo con gli altri interlocutori, corresponsabili 
del nostro stare al mondo, con cui instauriamo uno scambio di pensieri, attraverso cui arricchiamo, in termini re-
lazionali, la nostra comprensione di noi stessi e del mondo. Noi non pensiamo la verità ma secondo verità quando 
ci relazioniamo con gli altri e con loro affrontiamo il compito senza fine di rischiarare la nostra esistenza, facendo 
ƛƴŎǊƻŎƛŀǊŜ ƛƴ ƳƻŘƻ ƻǊƎŀƴƛŎƻ Ŝ ǳƴƛǘŀǊƛƻ ƛ Řŀǘƛ ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Ŏƻƴ ƭŀ ƛƴǘŜǊǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎŀ Ŝ ŘƛŀƭƻƎŀƴǘŜ ŘŜƭƭŜ Řò-
ȄŀƛΦ : ǳƴΩŜǾƛŘŜƴǘŜ ƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ relazionale, problematica, aperta, discorsiva, della ricerca della verità, in cui vi è 
una felice sintesi di fenomenologia, pragmatismo, etica del discorso, consapevolezza della natura linguistico-
culturale, finita e contingente, della verità filosofica e del processo della sua ricerca, ispirazione etica alla emanci-
pazione sociale. E per questo secondo SeƳΦ άŀƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ƴƻƴ ǎƛ Ǿŀ Ƴŀƛ Řŀ ǎƻƭƛέ Ŝ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ƛƴ ŦƻƴŘƻ άŎǊƛǘŜǊƛƻ Řƛ ǊŜƭa-
ȊƛƻƴŜ Ŝ ǎƻŎƛŀƭƛǘŁΣ ǎƻŎƛŀƭƛǘŁ Ŝ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Ŝǎǎŀ ǎǘŜǎǎŀΣ ǘǊŀ ƳŜ Ŝ ƳŜ ǎǘŜǎǎƻΣ ǘǊŀ ƳŜ Ŝ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛΣ ǘǊŀ ƳŜ Ŝ ƛƭ ƳƻƴŘƻέΦ [ΩǳƴƛŎŀ 
condizione è che le dòxai si dispongano in una relazione che permetta la comunicazione, la compartecipazione e 
fruizione universali (Sem. 1983, p. 27). 

Escluso che sia un dato o un prodotto e considerato, perciò, che né può fare a meno della dòxa né può identificarsi 
con essa, la verità si profila come direzione o legge di risoluzione di ogni proposizione particolare e dogmatica in un 
ǎƛǎǘŜƳŀ ŀǇŜǊǘƻ Ŝ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ŎƻŜǊŜƴǘŜ ŘΩƛƴǘŜǊǊŜƭŀȊƛƻƴƛ ƻ Řƛ ǎŜǊƛŜ ŘΩƛƴǘŜǊǊŜƭŀȊƛƻƴƛ, ecc. Così inquadrata la verità 
si definisce come possibilità di sistemazione organica dei contenuti della coscienza. Essa non è termine di pensiero, 
noi non pensiamo la verità, perché piuttosto, pensiamo o possiamo pensare secondo verità, quando riusciamo a ren-
dere reciprocamente afferenti i nostri pensieri e quelli altrui, onde intendiamo e siamo intesi, comprendiamo il mon-
do e il mondo non è più un assurdo per noi. (Ivi, Dentro la storiografia, p. 26). 

Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ǎŜƴǎƻ ǇŀǊƭƛŀƳƻ ƻƎƎƛ ŘŜƭƭŀ ƛƴǘŜǊǎƻƎƎŜǘǘƛǾƛǘŁ ƻ ǎƻŎƛŀƭƛǘŁ ŎƻƳŜ ΨƭǳƻƎƻΩ ƻ ΨǎǇŀȊƛƻΩ Řƛ ŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁΦ 
ώΧϐ Sebbene ώΧϐ possiamo sperare di arrivare a una interpretazione critica e non antinomica della ragione e della e-
ǎǇŜǊƛŜƴȊŀΣ ǘŀƭŜ ŎƘŜ ƭŀ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǎƛŀ ƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ŎƻƳǳƴŜ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǊƛŎŜǊŎƘŜ ŘŜƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁ Ŝ ƭŀ ǊŀƎƛƻƴŜ ƭŀ ƭŜƎƎŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴa-
le secondo cui la verità si costituisce in atto. ώΧϐ Lƴ ōǊŜǾŜΣ ƭŀ ŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ƛƳǇƭƛŎŀ ƭΩƛƴŎǊƻŎƛŀǊǎƛ Ŝ ƛƭ ǎŀƭŘŀǊǎƛΣ 
ŀƭ ƭƛƳƛǘŜΣ ŘŜƭƭŀ ǎƛƴǘŜǎƛ ƻōƛŜǘǘƛǾŀ ŘŜƛ Řŀǘƛ ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Ŏƻƴ ƭŀ ƛƴǘŜǊǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ǎƻƎƎŜǘǘƛǾŀ ŘŜƭƭŜ ŘƼȄŀƛΦ tŜǊŎƛƼ ŀƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁ 
non si va mai da soli (Ivi, p. 27). 

Semerari individua come esempio di filosofia protagorea quella di Wittgenstein delle Ricerche filosofiche, in 
cui è possibile dare vita ad una pƭǳǊŀƭƛǘŁ ŘŜƛ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛΣ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜƴŘƻ ŀƭƭΩǳƻƳƻ ƭŀ ƭƛōŜǊǘŁ Řƛ ƛƴǾŜƴǘŀǊŜ ƳƻƭǘŜǇƭƛŎƛ 
άƎƛƻŎƘƛ ƭƛƴƎǳƛǎǘƛŎƛέΣ ŀ Ǉŀǘǘƻ ŎƘŜ ǎƛ ƛƴŘƛchino con chiarezza le regole in base alle quali vengono elaborati e usati. Wit-
ǘƎŜƴǎǘŜƛƴ ŦƻǊƴƛǎŎŜ ǳƴ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ƴƻǘŜǾƻƭŜ ŀƭƭŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ ǇǊƻǘŀƎƻǊŜŀ ǇǊƻǇǊƛƻ ǇŜǊŎƘŞ ǇŜǊ ƭǳƛ άƛƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ ŝ cosa 
umanamente producibile e prodotta, e umanamente correggibile e ŎƻǊǊŜǘǘŀέ ό{ŜƳΦ мффмΣ [ŜȊΦ ǇΦ срύΦ La filosofia 
ŘŜǾŜ ǎǾŜƎƭƛŀǊŎƛ ŘŀƭƭΩƛƴŎŀƴǘŜǎƛƳƻ ŎƘŜ ƛƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻΣ ŀŘƻǇŜǊŀǘƻ ǎŜƴȊŀ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻΣ ǇǊƻŘǳŎŜ ǎǳƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ƳŜƴǘŜΣ Ƴŀ ŀn-
ŎƘŜ ǊƛƭŜǾŀǊŜ ƛ άōŜǊƴƻŎŎƻƭƛ ŎƘŜ ƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻ ǎƛ ŝ Ŧŀǘǘƻ ŎƻȊȊŀƴŘƻ ŎƻƴǘǊƻ ƛ ƭƛƳƛǘƛ ŘŜƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻέ. La filosofia costituisce 
una terapia sul piano degli usi linguistici. 

 

пΦ [Ŝ ŦƛƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ 

4.1. Imparare a pensare in proprio 

Il pensare in proprio, critico, aperto, problematizzante, contro ogni dogmatismo, è uno degli scopi essenziali 
ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ ό{ŜƳΦ мффмΣ LƴǎΦΣ ǇǇΦ слн-3). È da sottolineare un aspetto che mi sembra molto forte 
in Semerari., ovvero la destinazione esistenziale (solo mediatamente psicologica) ed etica insieme del filosofare in 
proprio, come strumento di razionalizzazione e di civiltà, come esercizio alto della responsabilità umana (su cui 
tornerò tra poco). Egli intende affermare con forza il radicamento del filosofare nel mondo della vita, in quanto 
esso nasce dalle cose stesse e ritorna nel mondo della vita come risorsa razionale atta a rischiararne e ad ampliar-
ne la sua ricchezza. Il filosofare è finalizzato al rischiaramento e al rassicuramento esistenziale, alla lotta per la au-
tonoma responsabilità umana nel definire i fini cui subordinare i mezzi. 
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Questa concezione viene mantenuta e rafforzata anche nel momento in cui Semerari si interroga sul modo in 
cui occorra insegnare la filosofia nella scuola secondaria, discutendo il concetto di mediazione didattica proposto 
da Rhobeck (Rhobeck, 1986), studioso tedesco di didattica della filosofia di Berlino che Semerari ha chiamato 
ǇǊŜǎǎƻ ƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Řƛ .ŀǊƛ ǇƛǴ ǾƻƭǘŜΦ /ƻƳƳŜƴǘŀƴŘƻ ƛƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ ƳŜŘƛŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ 
{ŜƳŜǊŀǊƛ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ƭŀ ƴŀǘǳǊŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜ άŀƳōƛǾŀƭŜƴǘŜέ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ŎƘŜ ŀǎǎƻƳƳŀ ŘŜƴǘǊƻ Řƛ ǎŞ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ Řƛ 
disciplina formalizzata e istituzionalizzata, che organizza un sapere al fine di tramandarla nella tradizione e di in-
ǎŜƎƴŀǊƭŀ ƴŜƭƭŜ ǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Ŝ ƴŜƭƭŜ ǎŎǳƻƭŜΣ Ŝ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ Řƛ pratica di ricerca, che ha radici nel bisogno semplicemente 
ǳƳŀƴƻ Řƛ άŘŜǎƛŘŜǊŀǊŜ Řƛ ǎŀǇŜǊŜέ ǇŜǊ ƻǊƛŜƴǘŀǊǎƛΣ ǇŜǊ ǊŀǎǎƛŎǳǊŀǊǎƛΣ ǇŜǊ ŜǎŜǊŎƛȊƛƻ Řƛ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁΦ {ŜƳŜǊŀǊƛ ǾŜŘŜ 
ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻ ŎƻƳŜ ǳƴΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭƛȊȊŀǘŀ ƛƴ Ŏǳƛ ƛƭ ōƛǎƻƎƴƻ ƴŀǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜ ǳƳŀƴƻ ŘŜlla ricer-
Ŏŀ Řƛ ǎŜƴǎƻΣ Řƛ ǾŀƭƻǊŜ Ŝ Řƛ ǾŜǊƛǘŁ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ƴǳƻǾŜ ƎŜƴŜǊŀȊƛƻƴƛ Ǉƻǎǎŀ ŜǎǎŜǊŜ ǎƻŘŘƛǎŦŀǘǘƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎa-
ǇŜǊŜ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƻ ƳŜǎǎƻ ŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řŀƭƭŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŘŜƭ ŎǳǊǊƛŎƻƭƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻΦ [ΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎŀ ŝ ƛƴǘŜǎŀ Ŏo-
me maturazione Ŝ ǎǾƛƭǳǇǇƻ Řƛ ŜǎƛƎŜƴȊŜΣ ƛǎǘŀƴȊŜ Ŝ ŎŀǇŀŎƛǘŁ ƴŀǘǳǊŀƭƛ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŎƘŜ ŘŜǎƛŘŜǊŀ ǎŀǇŜǊŜ ǇŜǊ ŎƻƳǇǊŜƴŘe-
ǊŜΣ ǾŀƭǳǘŀǊŜ Ŝ ƻǊƛŜƴǘŀǊŜ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƳŜƴǘŜ ƛƭ ǎǳƻ ŜǎǎŜǊŜ ŀƭ ƳƻƴŘƻΣ ǊƛǎŎƘƛŀǊŀǊŜ ƛ ǾŀǊƛ ŀǎǇŜǘǘƛ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ 
ŎƻŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǳƳŀƴŀ ǇŜǊ ǇƻǘŜǊ ŜǎŜǊŎƛǘŀǊŜ άǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƳŜƴǘŜέ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻƴŘƻ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ Ǌǳƻƭƻ Řƛ ǳƻƳƛƴƛ Ŝ Řƛ Ŏƛǘǘa-
dini. 

Mediazione-Vermittlung όwƘƻōŜŎƪύΥ ǊƛǎƻƭǾŜǊŜ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ƭΩŀƳōƛǾŀƭŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ŎƘŜΣ Řŀ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜΣ ŀǘǘǊa-
verso la sua storia, si è costituita in disciplina istituzionalizzata Ŏƻƴ ǳƴŀ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǎǇŜŎƛŀƭƛǎǘƛŎŀΣ ƳŀΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀΣ 
ǇǊŜǘŜƴŘŜ Řƛ ƴƻƴ ŜǎǎŜǊŜ ǘŀƭŜ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭƛȊȊŀǘŀΣ Řŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ǘǊŀŜ ƭŀ ǎǳŀ ƻǊƛƎƛƴŜ άŘŀ ǳƴ ǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜ ōƛǎo-
Ǝƴƻ Řƛ ƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻέ ό{ŜƳΦ мффмΣ LƴǎΦΣ ǇΦ слпύΦ 

Per questa ragione, nel riflettere ulteriormente sulle modalità attraverso cui esercitare la mediazione didattica 
{ŜƳŜǊŀǊƛ ǊƛǘƛŜƴŜ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ ƭŜƎŀǊŜ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŏƻƴ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ŘŜƎƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ǎƛƴ 
ŘŀƭƭŜ Ŧŀǎƛ ƛƴƛȊƛŀƭƛ ŘŜƭƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻΦ [ΩƛƴǎŜƎnamento non è una semplice trasmissione di un sapere 
ŎƻƴŎƘƛǳǎƻΣ ǎƛǎǘŜƳŀǘƛŎŀƳŜƴǘŜ Ŝ ŘƻƎƳŀǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ŘŜŦƛƴƛǘƻΣ ǉǳŀƴǘƻ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ƭŀ ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ƎǳƛŘa-
ta e protetta di apprendimento a filosofare in proprio, quindi vera esperienza di ricerca attraǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ ƛ 
ŦƛƭƻǎƻŦƛ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ŎƘŜ ƴŀǎŎƻƴƻ άŘŀƭƭŜ ŎƻǎŜ ǎǘŜǎǎŜέ Ŝ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ǇŜǊŎŜǇƛǘƛ naturalmente dagli allievi, con-
ǎƛŘŜǊŀǘƛ ŎƻƳŜ άǳƻƳƛƴƛ ƛƴ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜέΦ {ŜƳerari, riprendendo considerazioni ed argomentazioni elaborate da F. 
Bianco sul metodo zetetico ƛƴ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ǎƻǎǘƛŜƴŜ ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řƛ άŀǇǊƛǊŜέ ƭŜ ƭŜȊƛƻƴƛ Ŏƻƴ ǳƴŀ ŦŀǎŜ 
ǇǊƻǇŜŘŜǳǘƛŎŀΣ ǎƻŎǊŀǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ƎŜǎǘƛǘŀΣ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛŀ ǊŜǎƻ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŀƎƭƛ ŀƭƭƛŜǾƛ Řƛ άƛƴǘŜǊǊƻƎŀǊǎƛ ƴŜƭƭŀ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴƛǘŁ 
ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Ŝ ƴŜƭƭŀ ǎǘoricità deƭƭŜ ŦƻǊƳŜ Řƛ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀέ ό{ŜƳΦ мффмΣ LƴǎΦΣ ǇΦ слпύΦ bƻƴ ŝ 
casuale che poche righe più in avanti Semerari citi le pagine della VII Lettera in cui Platone ricorda che la scintilla 
della filosofia non nasce se prima non si sia vissuti e lungamente discusso insieme (Ivi). È evidente che esista una 
ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ǘǊŀ ƛƭ ƭƛǾŜƭƭƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ƻǊƛƎƛƴŀƭŜ ŘŜƭ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ Ŝ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ǳƴ ǎŜƳǇƭƛŎŜ ŎƻƴŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ 
ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƛƴ una classe di adolescenti. Come è naturale che non occorra essere un Mozart per fare 
ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ ƳǳǎƛŎŀ ŜǎŜƎǳŜƴŘƻ ǳƴŀ ŎƻƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ aƻȊŀǊǘΦ ¢ǳǘǘŀǾƛŀ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ Ǿa-
lorizzazione delle esperienze di ricerca già fatte dai filosofi non esclude una autentica ricerca personale, un inter-
rogarsi, un comprendere, valutare, scegliere attraverso il ragionamento. 

 

4.2 Impararare il radicalismo del filosofare 

A volte Semerari è tentato, citando Dewey, di radicalizzare il discorso sul senso del filosofare, giungendo a 
considerare lŀ ƴŀǘǳǊŀ ǉǳŀǎƛ άōƛƻƭƻƎƛŎŀέ ŘŜƭƭŀ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜΣ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀƴŘƻ ŎƻƳŜ άǉǳŀƭǳƴǉǳŜ ǎǘǳŘƛƻ 
della filosofia (Dewey, Metodo empirico in filosofia, Esperienza e natura) non sarà mai uno studio della filosofia, 
ma uno studio, per mezzo della filosofia, ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǾƛǘŀƭŜέ (Sem. 1991, Ins. 602-3). 

Nel passo che possiamo leggere di seguito Semerari è di una chiarezza disarmante nel definire il proprio pen-
ǎƛŜǊƻ ǎǳƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΦ : ŜǾƛŘŜƴǘŜ ƛƭ ǘǊŀǎǇŀǊƛǊŜ ŘŜƭƭŀ ƎǊŀƴŘŜ ǘŜƴǎƛƻƴŜ ŜǘƛŎŀ ŎƘŜ in lui affianca il 
compito teoretico del filosofo, la volontà di non rinunciare mai alla valenza formatrice ed emancipatrice-
civilizzatrice del filosofare e della filosofia, anche attraverso il suo insegnamento nelle scuole secondarie. Lo scrit-
to che citiaƳƻ ŜǊŀ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭƳŜƴǘŜ ŘŜǎǘƛƴŀǘƻ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŀ ŎƻƭƭŜƎƘƛ Ŝ ŀ ŘƛǎŎŜǇƻƭƛ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ŀ ŘƻŎŜƴǘƛ 
della secondaria, che sapeva impegnati alla frontiera, al confine tra filosofia e società civile, tra vecchie e nuove 
generazioni, tra presente e futuro. 
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Il fine dello studio della filosofia non è la filosofia stessa, bensì ƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭŀ ǾƛǘŀΣ ƭŀŘŘƻǾŜ e-
mergono i bisogni fondamentali, le interrogazioni, le insicurezze esistenziali, cui la civiltà deve rispondere con le 
sue forme e i suoi contenuti. 

CƛƴŜ ŘŜƭƭƻ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƭƭŜ ǎŎǳƻƭŜ ƴƻƴ ŝ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǎǘŜǎǎŀΣ ōŜƴǎƜ ƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ ŎƘŜ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ Ǉƻs-
ǎƛŀƳƻ ŎƻƴǎŜƎǳƛǊŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ǳƴŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀƳŜƴǘŜ ƳƻǊŀƭƛȊȊŀǘŀΦ ώΧϐ Lƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ŝ ƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƭƭŜ Ǌe-
lazioni problematiche e transazionali che legano ogni uomo agli altri uomini e alla natura. È su questo tessuto di re-
lazioni che si costituisce quella che è abitualmente chiamata Civiltà come totalità storica delle risposte date alle do-
mande e alle sfide insorgenǘƛ Řŀƭ Řƛōŀǘǘƛǘƻ ǎŜƳǇǊŜ ƛƴƎŀƎƎƛŀǘƻ Ŝ ǎŜƳǇǊŜ ŀǇŜǊǘƻ ŀƭƭΩǳƻƳƻ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ Ŝ Ŏƻƴ ƭŀ ƴŀǘǳǊŀΦ 
[ŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀΣ ƴŜƭ ǎǳƻ ǇǊƻǇǊƛƻ Ŝ Ŏƻƴ ƭΩǳǎƻ ŘŜƭƭŜ ǘŜŎƴƛŎƘŜ ǇƛǴ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘŜΣ Ŏƛ ǇƻǊǘŀ ŀ ƴƻƴ ŀŎŎƻƴǘŜƴǘŀǊŎƛ Řƛ 
constatare, descrivere e raccontare le forme e i contenuti della Civiltà: ci induce a risalire da quelle forme a da quei 
contenuti alle ragioni o, più esattamente, ai bisogni, alle interrogazioni e alle insicurezze esistenziali (conoscitive e 
pratiche) a cui la Civiltà risponde con le sue forme e i suoi contenuti. Il che, per riprendere ancora una volta la nota-
ȊƛƻƴŜ ŘŜǿŜȅŀƴŀ ǎǳƭ ƳŜǘƻŘƻ ŜƳǇƛǊƛŎƻΣ ŝ ƛƭ ǊƛƴǾƛŀǊŜ ƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ǊƛŦƛƴƛǘƛ ŀƭƭŜ ƭƻǊƻ ƻǊƛƎƛƴƛ ƴŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǇǊƛƳŀǊƛŀΣ ƛƴ ǘǳǘǘŀ 
la sua eterogeneità e pienezza, in modo tale da identificare i bisogni e i problemi da cui sorgono e che sono chiamati 
ŀ ǎƻŘŘƛǎŦŀǊŜ Ŝ ŀ ǊƛǎƻƭǾŜǊŜ ώΧϐ ŘŜǘǘƻ ƛƴ ŀƭǘǊƛ ǘŜǊƳƛƴƛΣ ƛƭ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƻ ǇǊƻǇǊƛŀƳŜƴǘŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ ǎǘŀ ƴŜƭ radicalismo: in-
tendo il radicalismo nello stesso senso in cui, per un verso, il giovane Marx diceva che essere radicale è andare alle 
ǊŀŘƛŎƛ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎŜ Ŝ ŎƘŜΣ ǇŜǊ ƭΩǳƻƳƻΣ ƭŀ ǊŀŘƛŎŜ ŝ ƭΩǳƻƳƻ ǎǘŜǎǎƻ ŜΣ ǇŜǊ ƭΩŀƭǘǊƻΣ aŜǊƭŜŀǳ-Ponty spiegava essere il filosofa-
re, nel suo nuŎƭŜƻ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜΣ ƴƻƴ ƭΩŜƴǘǊŀǊŜ ƛƴ ǳƴŀ ǎŦŜǊŀ Řƛ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŜ ǎŜǇŀǊŀǘŜ ōŜƴǎƜ il penetrare fino in fondo negli 
stessi fenomeni che sono oggetto delle scienze positive (Sem. 1991, Ins. p. 603). 

9Ǌŀ ŜǾƛŘŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ Řƛ {ŜƳŜǊŀǊƛ ƭŀ ǾƻƭƻƴǘŁ Řƛ ǘǊŀǎƳŜǘǘŜǊŜ ƴŜƛ ŦǳǘǳǊƛ ŘƻŎŜƴǘƛ ǳƴΩŀǇǇŀǎǎƛƻƴŀǘŀ ƛǎǇi-
ǊŀȊƛƻƴŜ ŜǘƛŎŀΣ Řƛ ǇǊƻƳǳƻǾŜǊŜ ƛƴ ƭƻǊƻ ƭΩŀǎǎǳƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜƎƴƻΣ ŎƻƳŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛ Ŝ ŎƻƳŜ ŘƻŎŜƴǘƛ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ŀ ƛƴǘŜn-
ŘŜǊŜ ƛƭ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ ŎƻƳŜ ŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ǳƳŀƴŀΦ [ΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ǎŜŎƻƴŘƻ 
{ŜƳŜǊŀǊƛΣ ǇǳƼ ŀƛǳǘŀǊŜ Ǝƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ŀ άǊƛƳŀƴŜǊŜ ŘŜǎǘƛΣ ŎƻǎŎƛŜƴǘƛΣ ŀutonomi e autoresǇƻƴǎŀōƛƭƛέ ƛƴ ǳƴ ƳƻƴŘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ŝ 
ŦƻǊǘŜ ƭŀ ǘŜƴŘŜƴȊŀ ŀƭƭΩƻƳƻƭƻƎŀȊƛƻƴŜΦ 

Resterà comunque in loro una sedimentazione filosofica come capacità e tendenze acquisite a disporsi nel mondo 
della vita con atteggiamenti di autonomo giudizio e a rendersi conto, al limite del possibile, della propria condizione 
e della condizione del mondo a cui appartengono. Insomma, lo studio della filosofia nelle scuole, per la sua parte, 
contribuisce a far sì che nel mondo, qualunque cosa si faccia, si stia desti, coscienti, autonomi e autoresponsabili e 
non passivi, inerti, assopiti, indifferenti e disponibili soltanto come una qualsiasi merce (Sem. 1991, Ins. p. 604). 

 

пΦо Lƭ ƴǳƻǾƻ ŎƻƳǇƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŦƛƴŜΦ CƛƭƻǎƻŦƛŀ ŎƻƳŜ ƻǊƎŀƴƻ Řƛ ŎƻƭƭŜƎŀƳŜƴǘƻ Ŝ 
critica dei pregiudizi 

{ŜƳŜǊŀǊƛ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀǾŀ ƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ ŘŜƭƭŀ άŦƛƴŜ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀέ ŎƻƳŜ ŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴŎŀǇŀŎƛǘŁ ŘŜƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛ Řƛ Ǌi-
ǎǇƻƴŘŜǊŜ ŀ ƴǳƻǾŜ ŘƻƳŀƴŘŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ ƴǳƻǾƛ Ŝ ŦƻǊƳŜ ƴǳƻǾŜ ŘŜƭ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜΦ [ΩŀƴƴǳƴŎƛƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƴŜΣ ǇǊƻŦe-
tizzata da HeiŘŜƎƎŜǊ ŎƻƳŜ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ŀ ŎƛōŜǊƴŜǘƛŎŀΣ ŝ ƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ ŀƴŎƘŜ Řƛ ǳƴ άƴǳƻǾƻ ƛƴƛȊƛƻέΣ ƴŜƭƭŀ Ƴi-
sura in cui muore una filosofia o un filosofare non più capaci di interpretare il presente, di tenere unito il filo del 
passato e del futuro, di proporre nuovo senso e nuovo valore. Secondo Semerari alla filosofia oggi si richiede la 
comprensione delle modificazioni di senso che il dominio della scienza e della tecnica hanno imposto al mondo 
(p. 98). Per promuovere un mutamento del filoǎƻŦŀǊŜ ŀƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻ {ŜƳŜǊŀǊƛ ƛƴǾƛǘŀ ŀŘ ŀǎŎƻƭǘŀǊŜ ƭΩƛƴǾƛǘƻ Řƛ 
ǘǊŜ ƎǊŀƴŘƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛ ŘŜƭ ΨфллΣ IŜƛŘŜƎƎŜǊΣ Iǳsserl e Dewey. 

Husserl ci invita alla presa di coscienza radicale esigita dalla situazione attuale delle scienze europee, a superare 
ƭΩƛƴŦŀƴǘƛƭƛǎƳƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ Ŝ ƭΩƛƴƎŜƴǳƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ǎŎƛŜƴȊŜ ǇƻǎƛǘƛǾŜ ƭŀǎŎƛŀǘŜ ŀ ǎŜ ǎǘŜǎǎŜ ώΧϐ ǾŜǊǎƻ ǳƴ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ 
ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ ǎƛ Ŧŀ ǇƛǴ ŀǳǘŜƴǘƛŎŀΣ ŀǎǎǳƳŜƴŘƻǎƛ ƭŀ άǊŀŘƛŎŀƭŜ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ Řƛ ǎŞέ Ŝ ƴƻƴ ǎŎƛƴŘŜƴŘƻ άƭΩŀǳǘƻǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ 
scientifica dalla responsabilità totale che investe la vita ǳƳŀƴŀ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜέόǇΦ ффύΦ IŜƛŘŜƎƎŜǊ Ŏƛ ƛƴŘƛŎŀ ƭŀ ǎǘǊŀŘŀ Řƛ 
una nuova logica filosofica ŦƻƴŘŀǘŀ ǎǳƭƭŀ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜƴǘŜ ŀǳǘŜƴǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ǎǘƻǊƛŎƻ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ǎǘƻǊƛŎƛǘŁΦ 

Per Semerari è Dewey che costituisce un grande punto di riferimento per il rinnovamento della filosofia, per 
ǊŜƴŘŜǊƭŀ ŀƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ ŘŜƛ ōƛǎƻƎƴƛ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ǘŜƳǇƻΦ 5ŜǿŜȅΣ ǎŜŎƻƴŘƻ {ŜƳŜǊŀǊƛΣ ǇǊƻǇƻƴŜ ǳƴΩƛŘŜŀ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ ŎƘŜ Ǌi-
sponde al bisogno di un mezzo generalizzato di comunicazione e di reciproca critica tra differenti regioni di espe-
rienza e di sapere, (di contro alla iperspecializzazione delle discipline), che, quindi, sia capace di dislocarsi dinami-
ŎŀƳŜƴǘŜ Řŀ ǳƴŀ ǊŜƎƛƻƴŜ ǎŜǇŀǊŀǘŀ ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŀŘ ǳƴΩŀƭǘǊŀ. Secondo Dewey la filosofia svolge il compito di ge-
nerale di collegamento, rendendo reciprocamente intelligibili voci che parlano linguaggi specializzati, estenden-
do e insieme rettificando i significati di cui esse sono dotate. Altresì la filosofia si pone come mezzo di sistemati-
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Ŏŀ άŎǊƛǘƛŎŀ ŘŜƛ ǇǊŜƎƛǳŘƛȊƛέΦ Ln Lezioni preliminari SemerŀǊƛ ŀƳǇƭƛŀ ƭΩƛŘŜŀ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŎƻƳŜ άǳŦŦƛŎƛŀƭŜ Řƛ ŎƻƭƭŜƎa-
ƳŜƴǘƻέ ŀǊǊƛŎŎƘŜƴŘƻƭŀ Řƛ ƴǳƻǾƛΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ƛƳǇŜǊŎŜǘǘƛōƛƭƛΣ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛΦ [ŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǎƛ ǇƻƴŜ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭŀ 
ŦǊƻƴǘƛŜǊŀΣ ŀƭ ƭƛƳƛǘŜ ǘǊŀ ƛ ǾŀǊƛ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀǊƛΣ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ Řƛ ŀǊƳƻƴƛȊȊŀǊe le forme di sapere, recuperando, 
ƘǳǎǎŜǊƭƛŀƴŀƳŜƴǘŜΣ άƭŜ ŜǎƛƎŜƴȊŜ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŎƻŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǳƳŀƴŀΣ ǇŜǊ Ŏǳƛ Ǝƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ǇǊƻŎe-
dono alla coǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǾŀǊƛ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛ Ŝ ŀƭƭŀ ƳƻƭǘƛǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴƛέΦ 

Di volta in volta, nella nostra esistenza, ci troviamo di fronte a più vie tra le quali scegliere e, secondo le scelte che 
ƻǇŜǊƛŀƳƻΣ ǎƛ ŘŜƭƛƴŜŀ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ŀǎǎŜǘǘƻ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜΦ Lƭ ƳƻƴŘƻΣ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀΣ ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ ǎƻƴƻ ƳƻǾƛƳŜƴǘƛ ƛƴ ŎƻǊǎƻΦ 9ōōŜƴŜΣ ƴƻƛ 
chiediamo alla filosofia di rendere consapevole se stessa e le altre forme di sapere della situazione diversa in cui il 
filosofo, lo scienziato e tutti gli uomini si muovono oggi, le chiediamo, cioè, di acquisire la coscienza della natura 
ǇǊƻŎŜǎǎǳŀƭŜ Ŝ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ŀƭ ƳƻƴŘƻ (Sem. 1991, Lez. p. 18). Ed è alla filosofia, divenuta così consape-
vole, che assegniamo il compito di operare quel processo di mediazione, sempre su base sperimentale, sempre con 
andamento tendenziale o, come preferiamo dire, al limite, dei vari linguaggi: le chiediamo, cioè, di assumere 
ƭΩŀǊƳƻƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊƳŜ Řƛ ǎŀǇŜǊŜ ŎƻƳŜ ƛŘŜŀ ǊŜƎƻƭŀǘƛǾŀ όŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜȊȊŀ della problematicità processuale 
ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀΣ ƴƻƴŎƘŞ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǎǘŜǎǎŀ: perciò usiamo il termine filosofare e non filosofia) (Sem. 1991, Lez. p. 
17). 

Su questa base appare in tutta la sua ampiezza la incongruità degli studi universitari di filosofia che vengono 
per lo più concentrati nelle facoltà di Lettere, quando invece dovrebbero essere collocati anche nelle facoltà dove 
possono incontrare tutti gli ambiti di ricerca fondamentali e dialogare con essi (Ivi, p. 19). I problemi sono multi-
dimensionali e sono necessarie plurali prospettive di indagine per porre adeguatamente le domande radicali tipi-
che del filosofare. 

È evidente la ricaduta didatticŀ Řƛ ǳƴŀ ǘŀƭŜ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀΣ ǎƛŀ ƴŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ǎƛŀ ƴŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ 
secondaria. Non è più possibile per i docenti di filosofia della scuola secondaria mantenere una rigida barriera tra 
le varie discipline per discutere i problemi filosoŦƛŎƛ ƻ Řƛ ǊƛƭŜǾŀƴȊŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀΣ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ǇŜǊ 
quanto attiene alla specificità dei contenuti di ogni disciplina (fisica, scienze della terra, chimica, italiano, storia, 
arte, matematica, astronomia, psicologia, ecc.), al peculiare contributo che essi possono portare alla definizione 
delle questioni da discutere filosoficamente. Soprattutto il dialogo tra le discipline è necessario anche per le speci-
fiche forme di indagine e di interpretazione che le costituiscono, per i linguaggi, per i generi espositivi, narrativi ed 
espressivi che le caratterizzano. Non soltanto il processo di ricerca filosofica è da intendere come un processo uni-
ǘŀǊƛƻ ŜŘ ƻǊƎŀƴƛŎƻΣ ƛƴ Ŏǳƛ ƛƴ ƻƎƴƛ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŦǳƴȊƛƻƴŀƭŜ ŀ ǊŜƴŘŜǊŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŀƴŎƘŜ ǳƴΩǳnica 
parziale attività peculiare del filosofare (sottoporre a domanda radicale qualcosa che è ritenuto vero, porre do-
mande su qualcosa di ignoto, il problematizzare il già dato, la individuazione di concetti e il rapporto dei concetti 
con la referenza relativa nella realtà, la discussione argomentata, la ricerca di soluzioni, il processo di validazione 
ŘŜƭƭŜ ǎƻƭǳȊƛƻƴƛΣ ŜŎŎΦύΦ L ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛ ƛƳǇƭƛŎŀƴƻ ƳƻŘƛ ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛ Řƛ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŀƛ ǇǊƻōƭŜƳƛΣ ƭΩŀǎǎǳƴȊƛƻƴŜ Řƛ ŘƛŦŦe-
ǊŜƴǘƛ ŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƛ Ŝ ǎǘŀǘƛ ŘΩŀƴƛƳƻΣ modi diversi di usare il pensiero e la comunicazione, di fare ricerca di verità e 
di senso, di proporre valori, di progettare qualcosa di semplicemente possibile e di meglio. I filosofi devono abi-
tuarsi ad abbandonare la certezza di possedere una sola strada per la ricerca, un solo modello di razionalità, un 
solo modo di pensare e di giungere al concetto , di immaginare creativamente il nuovo, di validare le tesi migliori, 
di sostenere e di difendere le tesi, I filosofi spesso sono rimasti prigionieri di un ordine del discorso irrigidito nella 
gabbia di concetti, spogliati del retroterra della referenza che nel mondo della vita ha fatto nascere, resi fantasmi 
astratti e lontani dalla eco della tormento e dal pathos che fa nascere e nutre il cammino di ricerca. La catena del-
le inferenze e degli argomenti spesso s irrigidisce sino a tal punto da impoverire la ricerca stessa e da renderla e-
ǎŀƴƎǳŜΣ ŎƘƛǳǎŀ ŀƭƭŀ ǇƭǳǊŀƭƛǘŁ ŘŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴƛΦ Lƭ ŎƻƴŎŜǘǘǳŀƭƛȊȊŀǊŜ Ŝ ƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘŀǊŜ ǎƻƴƻ ƴŀǘƛ ŎƻƳŜ 
strumenǘƛ ǇƻǘŜƴǘƛ Řƛ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǘŁ ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǳƳŀƴŀ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ όŘƛ ǇŜƴǎƛŜǊƻΣ Řƛ ƴŀǊǊŀȊƛƻƴŜΣ Řƛ Ǌi-
cerca, di immaginazione, di rassicurazione, di verifica e di controllo, di esposizione alla critica e alla discussione); 
spesso sono diventati elementi esclusivi e autoreferenziali, indisponibili al confronto con altri territori del pensie-
ro e del sentimento. Il concetto, grande strumento di comprensione e di controllo della realtà, se è reso separato 
dalla complessa referenzialità del mondo della vita, in filosofia diventa un mezzo di difesa, strumento di raziona-
ƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŀǳǘƻǊŀǎǎƛŎǳǊŀƴǘŜΣ Řƛ ƛƳǇƻǾŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀΦ 

{ŜƳŜǊŀǊƛ Ƙŀ ŦŀǾƻǊƛǘƻ ƴŜƛ ǎǳƻƛ ŀƭƭƛŜǾƛ ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ Ŝ ƛƭ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛ Ŝ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ ŀƳōƛǘƛ ŘŜƭ ǎa-
pere, del pensare e del comunicare. 
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4.4. Il filosofare e la critica dei pregiudizi 

Secondo Semerari la filosofia problematizza ciò di cui le altre discipline si servono strumentalmente: 

Lo scienziato specialista si rapporta ai suoi oggetti in modo puramente conoscitivo, mentre colui che svolge attività 
filosofica assume un atteggiamento critico-conoscitivo. Il proprio della filosofia è la sua tendenza radicale, ad anda-
ǊŜ ŀƭƭŜ ǊŀŘƛŎƛ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎŜ ό{ŜƳΦ мффмΣ [ŜȊΦ ǇΦ пуύΦ ώΧϐ άŀ ƳŜǘǘŜǊŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ Ŝ ŀ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ƛŘŜŜ ŀssolutamente 
ŎƻƳǳƴƛ ŎƘŜ ǘǳǘǘƛ ƴƻƛ ƛƳǇƛŜƎƘƛŀƳƻ ƻƎƴƛ ƎƛƻǊƴƻ ǎŜƴȊŀ ǇŜƴǎŀǊŎƛ ǎƻǇǊŀέ όbŀƎŜƭύΦ 

Il pensare filosofico è un pensare senza presupposti (Simmel) e rimuove ogni pregiudizio che non sia in grado 
di giustificare se stesso (Ivi, Lez. p. 49). 

La stessa storia della filosofia come accumulo di precedenti filosofici secondo Semerari può essere intesa co-
me il primo grande pregiudizio 

la questione dei pregiudizi, in definitiva, non è che il problema del rapporto in cui il presente, nella sua attualità, vie-
ne a trovarsi con il passato (Ivi, p. 52). 

Uno degli scopi fondamentali della filosofia secondo Semerari è quello di cercare di guadagnare quei livelli dai 
quali sia possibile vedere il mondo, noi stessi, gli altri, le nostre relazioni, il nostro passato, con il massimo grado di 
ŎƘƛŀǊŜȊȊŀ ǇƻǎǎƛōƛƭŜΦ bƻƴ ǎƛ ǇǳƼ ŎƻƭǘƛǾŀǊŜ ƭΩƛƭƭǳǎƛƻƴŜ ŎƘŜ ƛƭ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ ƭƛōŜǊƛ ŘŜŦƛƴƛǘŀƳŜƴŜ Řŀƭ ǇǊŜƎƛǳŘƛȊƛƻΣ ŎƘŜ ŝΣ ƛƴǾe-
ce, costitutivo del nostro essere al mondo, nella contingenza e nella storicità. 

IǳǎǎŜǊƭ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀ ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ǇǊŜƎƛǳŘƛȊƛ ǳƴ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ǊŜƎƻƭŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀΣ ƛƭ ŎƘŜ Ǿǳƻƭ ŘƛǊŜ ŎƘŜ ƴƻƴ Řƻb-
ōƛŀƳƻ ŎƻƭǘƛǾŀǊŜ ƭΩƛƭƭǳǎƛƻƴŜΣ ŘƛŎƛŀƳƻ ǇǳǊŜ ƛƭ pregiudizio degli illuministi, di rimuovere una volta per sempre tutti i pre-
giudizi. La loro rimozione procede di pari passo con la ricerca filosofica, ne condivide le sorti (Ivi, p. 55). 

/ƻƳŜ ƎƛǳŘƛȊƛƻ ŦƻǊƳǳƭŀǘƻ ǇǊƛƳŀ ƛƭ ǇǊŜƎƛǳŘƛȊƛƻ ŝ ŎƻǎǘƛǘǳǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ǾƛǾƻΣ ǎǘƻǊƛŎƻΦ [ŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŏƻntemporanea 
sviluppa la consapevolezza della finitudine, della contingenza, della storicità della dimensioni della sua esistenza e 
delle sue produzioni. {ƻƭƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ Ŧƛƴƛǘƻ ŘŜƎƭƛ ǳomini si pone il problema della ragione 
e del filosofare come attività razionale (Ivi, p. 57). 

 

4.5 La filosofia come recupero della responsabilità umana nei confronti della scienza tecnica obiettivata 

{ŜƳŜǊŀǊƛ ǊƛǘƛŜƴŜ ŀǎǎƻƭǳǘŀƳŜƴǘŜ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ƴŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀ Ŝ ƴŜƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭi-
ǘŁ ǎǘƻǊƛŎŀΣ ǊƛǇǊŜƴŘŜƴŘƻ ǳƴƻ ŘŜƛ ǘŜƳƛ ŎŜƴǘǊŀƭƛ ŘŜƭƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ƘǳǎǎŜǊƭƛŀƴŀΣ ŎƘŜ άƭŀ Ǉresa di coscienza radicale esigi-
ǘŀ Řŀƭƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ŀǘǘǳŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ǎŎƛŜƴȊŜ ŜǳǊƻǇŜŜΣ ǎǳǇŜǊŀǊŜ ƭΩƛƴŦŀƴǘƛƭƛǎƳƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ Ŝ ƭΩƛƴƎŜƴǳƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ǎŎƛŜƴȊŜ Ǉƻǎi-
ǘƛǾŜ ƭŀǎŎƛŀǘŜ ŀ ǎŜ ǎǘŜǎǎŜ ώΧϐ ǾŜǊǎƻ ǳƴ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ ǎƛ Ŧŀ ǇƛǴ ŀǳǘŜƴǘƛŎŀΣ ŀǎǎǳƳŜƴŘƻǎƛ ƭŀ άǊŀŘicale re-
ǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ Řƛ ǎŞέ Ŝ ƴƻƴ ǎŎƛƴŘŜƴŘƻ άƭΩŀǳǘƻǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎŀ Řŀƭƭŀ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ǘƻǘŀƭŜ ŎƘŜ ƛƴǾŜǎǘŜ ƭŀ Ǿƛǘŀ 
ǳƳŀƴŀ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜέΦ 

 

5. Che cosa insegnare? 

5.1 Filosofia e storia della filosofia 

L ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŎƘŜ ƛǎǇƛǊŀƴƻ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ricercatore di Semerari ispirano anche la sua attività di insegnante 
della filosofia. Su basi pragmatistiche, fenomenologiche e marxiste, Semerari opera una netta distinzione tra la 
funzione delle scienze e della filosofia. Le une consentono di conoscere dati osservabili e sperimentabili, i criteri 
ǎǳƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƛ ǉǳŀƭƛ ŎƻƳǇƛŜǊŜ ƭŜ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ ŜǎƛǎǘŜƴȊƛŀƭƛΤ ƭΩŀƭǘǊŀ ŎƻƴǎŜƴǘŜ Řƛ ǊƛŎŜrcare i principi e i fondamenti che 
legittimano e orientano le nostre pratiche esistenziali. 

Kant: cognitio ex datis e cognitio ex principiis, ovvero la conoscenza fondata su dati (le scienze positive) e la cono-
scenza teoretica: le scienze teoriche sono scienze dei principi e non degli oggetti osservabili e sperimentabili. Sono le 
scienze che studiano i criteri sulla base dei quali compiamo le nostre operazioni esistenziali, quale che sia il loro ca-
rattere:conoscitivo, morale, religioso, politico, ecc. (Sem. Dentro la storiografia, p. 21). Con il lavoro teoretico si pro-
ŎŜŘŜ ŀƭƭŀ ǎŎƻǇŜǊǘŀΣ ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Ŝ ŀƭƭŀ ŎƘƛŀǊƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊƛƴŎƛǇi, diciamo pure dei fondamenti che legittimano le prati-
ŎƘŜ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŜǎƛǎǘŜƴȊŀΦ ώΧϐ [ŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Řƛ ƻ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŏƻƴ ŀƎƎŜǘǘƛǾƻΣ ƛƴŘƛŎŀ ƭŀ ǇǊŀǘƛŎŀ ŜǎƛǎǘŜƴȊƛŀƭŜ ŎƘŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ 
analizza e studia (Sem. 1983, p. 22). 
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[ΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ ŝ ǳƴŀ ǇǊŀǘƛŎŀ Ři ricerca che dà fondamento a tutte le altre pratiche esistenziali in tutti i con-
ǘŜǎǘƛ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭŀ ǾƛǘŀΦ [ŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜΣ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Ŝ ƛƭ ǊŀƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƛ ƛƴ ǉǳŀƭŎƘŜ ƳƻŘƻ ŎƻǎǘǊǳƛǎŎƻƴƻ ƭŀ Ŏƻr-
nice di senso e di valore, entro cui vanno a collocarsi di volta in volta le pratiche esistenziali di individui e di comu-
nità storicamente definite. La filosofia nutre una pretesa di verità, storicamente, intersoggettivamente e dinami-
camente definita. Semerari, pur nella convinzione che lo sviluppo tecnico scientifico ampli la capacità di potere, 
strumentale, di dominio e di controllo nella società industriale a capitalismo maturo, specie nella sua evoluzione 
cibernetica, non si lascia mai incantare dalle sirene della critica assoluta e indistinta, heideggeriana e francoforte-
se, alla scienza-tecnica. Alla filosofia rimane il compito di armonizzare i molteplici linguaggi delle scienze e di o-
rientarli verso i fini che la comunità umana ha responsabilmente scelto per soddisfare le esigenze fondamentali 
ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ e della coesistenza, nella consapevolezza della natura processuale e problematica del nostro essere 
al mondo e della stessa attività filosofica (Sem. 1991, Lez. p. 18 ssgg). 

{Ŝ ƛƭ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŝ ƛƳǇŀǊŀǊŜ ŀ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭa filosofia già prodotta, è eviden-
ǘŜ ŎƘŜ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛƻ Ƙŀ ǾŀƭƻǊŜ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜ Řƛ 
capacità e competenze del filosofare. Competenze e capacità non si possono imparare in termini meramente pro-
cedurali e formali: contenuti e modi di fare filosofia non possono essere insegnati e appresi astraendo dalle con-
crete esperienze di filosofia che i filosofi hanno elaborato nella tradizione. 

I concetti, i modelli di razionalità, i metodi del filosofare sono inseparabili dalle filosofie e dalle tradizioni di 
pensiero entro cui si sono sviluppate, dai presupposti teorici che li hanno ispirate; sono storicamente e cultural-
mente caratterizzate. I problemi della filosofia sono nati dalle cose stesse e sono stati definiti, formulati e discussi 
attraverso vocabolari, metodi e modi di ragionare che fanno riferimento alle concezioni filosofiche di coloro che li 
hanno prodotti, alla tradizione dai filosofi eventualmente condivisa o criticata. Quindi, si può imparare a filosofare 
partendo dalle cose stesse e dai problemi reali, ma i contenuti e i modi di filosofare non si possono insegnare 
ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ ŎƘŜ ǎƛ ŀƭƛƳŜƴǘƛ ŀƴŎƘŜ Řƛ ǊƛŎŜǊŎƘŜ ƎƛŁ ŦŀǘǘŜ Ŝ ŀŦŦƛŘŀǘŜ ŀƭƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛo-
ne. 

La stƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ƴƻƴ ǘǊŀǎƳŜǘǘŜ ǳƴŀ ǾŜǊƛǘŁ ǎƛǎǘŜƳŀǘƛŎŀ ŀŎŎǳƳǳƭŀǘŀ Řŀƭ Ǉŀǎǎŀǘƻ ŘŜƭƭŀ 
disciplina né verità definitive, ma esperienze di ricerca già fatte, che alimentano la ricerca vivente del filosofo e 
ŘŜƭƭΩŀƭƭƛŜǾƻΣ ƳŜǘǘŜƴŘƻ ŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊione concetti, mezzi e metodi, linguaggi strutturati, che si riferiscono al contesto 
ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Řŀ Ŏǳƛ ǇǊƻǾŜƴƎƻƴƻΣ ŀ ǎǳŀ Ǿƻƭǘŀ ƭŜƎŀǘŀ ƛƴ ǉǳŀƭŎƘŜ ƳƻŘƻ Řŀ άǳƴΩŀǊƛŀ Řƛ ŦŀƳƛƎƭƛŀέ ŀƭƭŜ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴƛ ŘƛǎŎi-
plinari entro cui si sviluppa la ricerca e la comunicazione dei filosofi. La storia della filosofia non sostituisce la ne-
cessaria esperienza di ricerca filosofica in classe. Proprio perché non si insegnano nozioni storiche, mera cultura 
storica, ma contenuti e modi per fare filosofia in proprio, la storia della filosofia, deve essere conosciuta dagli al-
lievi soprattutto attraverso i testi, opportunamente contestualizzati, non nella loro interezza enciclopedica ma at-
traverso scelte curriculari che siano rappresentativi dei nuclei fondamentali della tradizione, della molteplicità e 
della diversità delle opzioni filosofiche e dei modi di fare filosofia. 

 

рΦн Lƭ ǇǊƛƳŀǘƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǘŜƻǊŜǘƛŎŀ ǎǳƭƭŀ ǎǘƻǊƛƻƎǊŀŦƛŀ 

Per le ragioni sopra indicate per Semerari è legittima una precedenza logica degli aspetti teoretici rispetto a 
quelli storiografici riferiti alle filosofie prodotte. Semerari cita in Lezioni preliminari un brano tratto dai Prolego-
meni di Kant del 1782: 

Vi sono degli eruditi la cui unica filosofia è la storia della filosofia, quella antica come quella moderna. I miei Prole-
gomeni ƴƻƴ ǎƻƴƻ ǎŎǊƛǘǘƛ ǇŜǊ ŎƻǎǘƻǊƻΦ ώΧϐ !ǘǘŜƴŘƻƴƻ Ŝǎǎƛ ŎƘŜ ŀōōƛŀ ŎƻƳǇƛǳǘƻ ƭΩƻǇŜǊŀ ŎƘŜ ǎƛ ǎŦƻǊȊŀ Řƛ ŀǘǘƛƴƎŜǊŜ ŀƭƭŜ 
Ŧƻƴǘƛ ǎǘŜǎǎŜ ŘŜƭƭŀ ǊŀƎƛƻƴŜΣ ŀƭƭƻǊŀ ǇƻǘǊŀƴƴƻ ŘŀǊŜ ŀƭ ƳƻƴŘƻΣ ŀ ƭƻǊƻ ǾƻƭǘŀΣ ƴƻǘƛȊƛŀ ŘŜƭƭΩŀŎŎŀŘǳǘƻΦ 

Il commento di Semerari, denso e polemico è il seguente: 

Kant, in fondo, voleva dire che i filosofi, i teoretici, sono i datori di lavoro nei confronti degli storici, che, in caso di az-
zeramento del lavoro filosofico sarebbero, prima o poi, condannati alla cassa integrazione. Gli storici aspettano che 
qualcosa succeda per poterlo, successivamente, andare a raccontare (Sem. 1991, Lez. p. 23). 

Lo storico ha la tendenza a schiacciare sul passato la vita della filosofia; sembra loro che tutto sia stato già det-
to, a volta dissolvendo la storia della filosofia in una generica storia della cultura o storia della scienza, se non 
proprio storia della storiografia filosofica, e la novità non viene colta nella sua profonda originalità. Ciò che invece 
contraddistingue la ricerca teorica è la creatività, ma soprattutto la sua intrinǎŜŎŀΣ ŎƻƴƴŀǘǳǊŀǘŀΣ ǘŜƴŘŜƴȊŀ ŀ άŦŀǊŜ 
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ŦƛƭƻǎƻŦƛŀέ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƴŘƻ ǇǊƻōƭŜƳƛ ƴǳƻǾƛΣ ŦŀŎŜƴŘƻǎƛ ŘƻƳŀƴŘŜΣ ŎŜǊŎŀnŘƻ ǊƛǎǇƻǎǘŜ ƴǳƻǾŜ ŀ ǾŜŎŎƘƛ ǇǊƻōƭŜƳƛΦ άLƭ ƭŀǾƻǊƻ 
teoretico è un prendere partito nei riguardi della situazione presente e delle possibilità offerte dal contesto pre-
ǎŜƴǘŜ ƴŜƭƭŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩŀǾǾŜƴƛǊŜΦ {Ŝ ƛƭ Ŧƛƭosofo non prende partito nei riguardi del presente e del futuro non 
può guardare con intelligenza al passato, non può a rigore fare professione di filosofia, ma rimane sul piano della 
conoscenza storica, che Kant classificava sotto il segno della facoltà imitativa e non di quella produttiva di qualco-
ǎŀ Řƛ ƴǳƻǾƻέ όIbidem). 

Semerari ci ricorda che la storia si fa con i testi ma si fa anche con la testa, nel senso che occorre aveǊŜ ǳƴΩƛŘŜŀ 
di filosofia, un progetto teorico che ci permette di descrivere i problemi filosofici (Ivi, p. 25). I problemi assumono 
ǳƴŀ ŎƻƴŦƛƎǳǊŀȊƛƻƴŜ ǇŜŎǳƭƛŀǊŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǾƻŎŀōƻƭŀǊƛƻ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǘŜƻǊƛŜ ŎƘŜ ƴŜƛ ǎǇŜŎifici momenti storici il filosofo 
hŀ ŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀ ǎǘƻǊƛŎŀ Ŏƛ ǎǇƛƴƎŜ ŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊŜ ƭŀ ŘƛǎǘŀƴȊŀ Ŝ ƭΩŀƭǘŜǊƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜ Ŝ ŘŜƭ ǘŜǎǘƻΦ vǳƛƴŘƛ 
ƴƻƴ Ǿƛ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ƴŜǎǎǳƴ Řǳōōƛƻ ŎƘŜ ƛƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ ŝ ƛƴǘŜǎǎǳǘƻ Řƛ ǎǘƻǊƛŀΣ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǇǊŜn-
ǎƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǇǊetazione non può disancorarsi dal peculiare contesto del nostro essere al mondo nella storicità 
contemporanea. Non solo nel senso che noi siamo intessuti in qualche modo della tradizione filosofica che giunge 
sino a noi e che fa parte di noi stessi e del nostro linguaggio, ma anche nel senso più forte che la domanda radica-
le che ci spinge alla comprensione del passato nasce dalle cose stesse e si serve del linguaggio della tradizione. 

Citando Husserl autore della Filosofia come scienza rigorosa, Semerari ci ricorda che la filosofia non nasce dal-
le filosofie del passato, ma dalle cose stesse, dalle situazioni problematiche che costituiscono il tessuto della no-
stra condizione esistenziale. Le filosofie del passato ci ispirano, ci consentono di appropriarci di determinate cate-
gorie, di disporre di un linguaggio specifico che viene dalla tradizione, che il filosofo poi innova (Ivi, p. 26). 

Decostruire la tradizione significa non assumerla passivamente, non subirla, riconoscerla in modo attivo, critico, pas-
sandola al setaccio del proprio punto di vista e della prospettiva che si assume. Non si può procedere alla costruzio-
ne di una nuova esperienza filosofica se non ci si è confrontati con ciò che si è ricevuto in eredità (Ibidem). 

La ricerca storiografica, quindi, in questa prospettiva diventa strumento di chiarificazione della situazione esi-
ǎǘŜƴȊƛŀƭŜ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎŀ ƛƴ Ŏǳƛ ǾŜƴƛŀƳƻ ŀ ǘǊƻǾŀǊŎƛΦ : Řŀ ŜǾƛǘŀǊŜ ƛƭ ǊƛǎŎƘƛƻ Řƛ ǳƴΩƛƳƳŜǊǎƛƻƴŜ ƴŜƭ Ǉŀǎǎŀǘƻ ŎƻƳŜ ŦǳƎŀ 
ŘŀƭƭΩŀƴƎƻǎŎƛŀ ŎƘŜ ǎƛ ǇǊƻǾŀ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀƭƭŀ ŘǳǊŜȊȊŀ ŘŜƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜΣ dalla responsabilità della partecipazione alla costru-
zione del futuro (IviΣ ǇΦ нтύΦ [ΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ŜǘƛŎŀƳŜƴǘŜ Ŝ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎŀƳŜƴǘŜ ǇƛǴ ŎƻƴŘƛǾƛǎƛōƛƭŜ ŝ ǳƴ ŀƭǘǊƻΥ 

Questo naturalmente non accade se affrontiamo con coraggio la nostra esistenza. La ricerca storiografica diventa 
ǳƴƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ǇǊŜȊƛƻǎƻ ǇŜǊ ŎƘƛΣ ŎƻƳŜ ƛƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ǘŜƻǊŜǘƛŎƻΣ ǇǊŜƴŘŜ Řƛ ǇŜǘǘƻ ƭŜ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ŀƭ 
mondo e tenta di chiarirle (Ivi, p. 28). 

{ƻƭǘŀƴǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ŎƻƴŦƛƴƛ ŎƻǎƜ ǘǊŀŎŎƛŀǘƛΣ ǇƻǎǎƛŀƳƻ ŀŎŎŜǘǘŀǊŜ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘe la comprensione del passato costi-
tuisca una strategia di rassicuramento. 

Occorre selezionare nŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ-passato da conoscere e indagare le filosofie che possono ancora rispondere 
al bisogno di rischiaramento e di orientamento responsabile nel presente. Sulla strada indicata da Nietzsche, è 
necessario andare oltre la storia monumentale e antiquaria, verso la storia critica, ed essere pronti non solo a ri-
cordare ma anche a dimenticare ƛƭ Ǉŀǎǎŀǘƻ ǇŜǊ ŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ŎǊŜŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ƛƭ ŦǳǘǳǊƻΣ ǎŜŘǳǘƛ ǎǳƭƭΩŀōƛǎǎƻ ŘŜl nulla. In 
questa prospettiva, secondo Semerari, non tutta la filosofia del passato è contemporanea. Contemporanea è la 
ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŎƘŜ Ŏƛ ŀƛǳǘŀ ŀ ŘƛǎǘƛƴƎǳŜǊŜ ƭΩŜǎǎŜƴȊŀ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎŀ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ǘŜƳǇƻΣ ŀ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ƭŀ ŎƻƴǘƛƴǳƛǘŁ ǇǊƻōƭŜƳa-
tica tra passato,presŜƴǘŜ Ŝ ŦǳǘǳǊƻΦ 9Σ ŀƴŎƻǊŀ ǳƴŀ ǾƻƭǘŀΣ ŝ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ŜƳƛƴŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ǘŜƻǊŜǘƛŎƻ ŎƘŜ Ŏƛ ŎƻƴǎŜƴǘŜ Řƛ 
valorizzare il passato ai fini del presente-futuro. 

La contemporaneità risulta dalla fusione del criterio cronologico col criterio problematico, onde nella massa degli ac-
cadimenti, degli orientamenti, delle prese di posizione ecc., che cronologicamente affluiscono nel quadro del nostro 
tempo, noi selezioniamo quegli accadimenti, quegli orientamenti, quelle prese di posizione, ecc. che esprimono o 
non esprimono la esseƴȊŀ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎŀ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ǘŜƳǇƻΦ ώΧϐ /ƘƛŀƳƻ ǇǊƻǇǊƛŀƳŜƴǘŜ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜƻ ǉǳŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ 
che si costituisce come centralizzazione o concentrazione presente di passato e futuro, tale che per esso passato e 
futuro possono trovare la loro continuità e unità problematiche (Ivi, p. 30). 

[ΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ǇŀǎǎŀǘƻΣ ǘƛǇƛŎƻ ŘŜƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ŎƘŜ ŎƻƴǾŜǊǎŀ Ŏƻƴ ŦƛƭƻǎƻŦƛ ƳƻǊǘƛ Ƴƻǎǎƻ Řŀƭƭŀ ǎǇŜǊŀƴȊŀ Řƛ Ŏƻƴǎi-
ŘŜǊŀǊƭƛ ŎƻƳŜ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜƛΣ ŎƘŜ wƻǊǘȅ ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ ǳƴŀ άǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜέΣ ŘŜǾŜ ŜǾƛǘŀǊŜ ƛƭ ǊƛǎŎƘƛƻ Řƛ άŎƻƴǘŜm-
poraneizȊŀǊŜ ŜŎŎŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛέ ŘŜƭ Ǉŀǎǎŀǘƻ ǎƻǘǘǊŀŜƴŘƻƭƛ ŀƭ ƭƻǊƻ ǘŜƳǇƻΦ [ŀ άǊiŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜέΣ ŎƘŜ 
ǘŜƴŘŜ ŀƭƭŀ ŎƻƳǇǊŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭ Ǉŀǎǎŀǘƻ ƛƴ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǇǊŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜΣ ŀƭƭΩŀǘǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǎŜƴǎƻ Ŝ Řƛ 
valore al presente, alla costruzione rŜǎǇƻƴǎŀōƛƭŜ ŘŜƭ ŦǳǘǳǊƻΣ ƛƳǇƭƛŎŀ ƭΩŀŎŎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǇƭǳǊŀƭƛǘŁ Řƛ ŀǇǇǊƻŎŎƛ ǘŜo-
ǊƛŎƛ ŜΣ ǉǳƛƴŘƛΣǳƴŀ ǇƭǳǊŀƭƛǘŁ Řƛ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴƛ ŘŜƎƭƛ ŀǳǘƻǊƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ƭƻǊƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜΦ [ŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ǎǘƻǊƛƻƎǊŀŦƛŎŀ άǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎa-
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ƳŜƴǘŜ ǊƛƎƻǊƻǎŀέ ǇǊŜǎǳƳŜ Řƛ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ƭΩŀǳǘƻǊŜ Ŝ ƛƭ ǘŜsto nel rispetto assoluto del pensiero e del linguaggio, del 
ǎǳƻ ƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ǎǘƻǊƛŎƻΤ ŀǎǇƛǊŀ ŀ ŦŀǊ ŘƛǊŜ ŀƭƭΩŀǳǘƻǊŜ ǎƻƭƻ ŎƛƼ ŎƘŜ ŜƎƭƛ ǎǘŜǎǎƻ ǎŀǊŜōōŜ ŘƛǎǇƻǎǘƻ ŀŘ ŀŎŎŜǘǘŀǊŜΣ ŀ ƎƛǳƴƎŜǊŜ 
a individuare un unico significato del suo pensiero. Per Semerari non occorrŜ ŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ōŀǊǊƛŜǊŜ ǘǊŀ ƭΩǳƴƻ Ŝ ƭΩŀƭǘǊƻ 
ŀǇǇǊƻŎŎƛƻΣ ŀƳōŜŘǳŜ ǎƻƴƻ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŜ ƭΩǳƴŀ ŀƭƭΩŀƭǘǊŀΣ ƭΩǳǎƻ ǘŜƻǊƛŎƻ ŘŜƭ Ǉŀǎǎŀǘƻ ƴƻƴ Ǿƛƻƭŀ ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ ŘŜƭ ǊƛƎƻǊŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ 
ricerca della verità storica (Ibidem). 

 

5.3 Tre modi di progettare e di realizzare la storia della filosofia senza negare la filosofia 

Le riflessioni semerariane sul rapporto filosofia-storia della filosofia hanno indubbiamente una valenza teore-
tica e non hanno una valenza specificamente didattica. Tuttavia ci sentiamo autorizzati ad inferire ricadute didat-
ǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ŎƻƴǾƛƴȊƛƻƴƛ ǘŜƻǊƛŎƘŜΣ ŎƻƴǘŜǎǘǳŀƭƛȊȊŀƴŘƻƭŜ ƴŜƭƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻΦ 
Dalla concezione semerariana del rapporto filosofia-storia della filosofia noi deduciamo un modello di costruzione 
di curricolo di filosofia e di esercizio didattico del fare esperienze di filosofia in classe, attraverso la costruzione di 
un equilibrato rapporto tra presente e passato della storia della filosofia. Nelle ultime pagine del saggio introdut-
tivo del volume Lezioni preliminari, scrƛǘǘƻ ǇŜǊ ŜǎƛƎŜƴȊŜ ǇǊƻǇŜŘŜǳǘƛŎƘŜΣ ƴŜƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ Ŧƛƭo-
sofia, Semerari sintetizza tre possibili approcci al passato: 

a) quello che si rivolge al passato in funzione di un problema teoretico; 

b) quello che si rivolge al passato ponendo attenzione alle forme logico-linguistiche, alle procedure ar-
gomentative che caratterizzano le varie posizioni filosofiche; 

c) quello che pone attenzione particolare alle occasioni storiche da cui un impulso filosofico è stato sti-
molato (Ivi, p. 32). 

a) Nel primo caso il filosofo è implicato in un processo di ricerca filosofica in cui intende cercare risposte su 
ŀǎǇŜǘǘƛ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ŀƭ ƳƻƴŘƻΦ Lƴ ǉǳŜǎǘŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ ƛƭ Ǉŀǎǎŀǘƻ ŝ ǳƴŀ ŦƻƴǘŜ Řƛ ǇŜƴǎƛero vivo, di modelli di 
comprensione e di azione, di contenuti cui ispirarsi per costruire una propria concezione del mondo, da modifica-
re, da elaborare, da distorcere e cambiare, per evitare errori già commessi nel passato. Si instaura un dialogo tra 
vivi e morti, tra presente e passato, in cui, a partire dai propri pensieri si interroga il filosofo passato attraverso i 
ǎǳƻƛ ǎŎǊƛǘǘƛΣ ƛƴ Ŏǳƛ Ǿƛ ǎƻƴƻ ƭŜ ǘǊŀŎŎŜ ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ ƎƛŁ ŦŀǘǘŀΦ Lƭ ƭŜǘǘƻǊŜΣ confilosofando con gli au-
tori del passato, ripete in modo autonomo e raŘƛŎŀƭŜ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ŘƻƳŀƴŘŀΣ della problematizzazione, della 
ricerca razionale di soluzioni, della loro conǾŀƭƛŘŀΦ : ŜǾƛŘŜƴǘŜ ŎƘŜ ƭΩŀǳǘƻǊŜ ǇǊƻǇƻƴŜ ǳƴ ƳƻƴŘƻ Řƛ ǎŜƴǎƻ Ŝ Řƛ ǾŀƭƻǊŜΣ 
propone criteri di verità, metodi di ricerca e modelli di razionalità, che il lettore-interprete sottopone a valutazio-
ne e fa proprio nella misura in cui lo ritiene utile per costruire una personale visione del mondo e personali posi-
zioni ragionate sulle questioni. 

Il mondo della filosofia è una repubblica in cui vige parità di diritti e in cui vale la pena correre qualche rischio quan-
do si vuole esercitare la tensione filosofica autentica verso un problema in cui la propria esistenza personale diret-
tamente impegnata (Ivi, p. 33). 

!ƴŎƘŜ ǎŜ ƭŀ ŦƛƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŀ ǎŎǳƻƭŀ ŝ Řƛ ƴŀǘǳǊŀ ŦƻǊƳŀǘiva, rimane valido il principio 
ŎƘŜ ǉǳŀƴŘƻ ƛƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻ ŎƘŜ ŀǇǇǊŜƴŘŜ ǎƛ Ŧŀ ŎƻƛƴǾƻƭƎŜǊŜ ƛƴ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀΣ ŀǳǘŜƴǘƛŎŀ Ŝ ƳƻǘƛǾŀǘŀΣ 
vige parità di diritti nei confronti degli autori del passato. Ciascun discente esercita responsabilmente, nei limiti in 
cui questo gli può essere possibile, la libertà di scelta tra le varie opzioni possibili e di costruzione autonoma della 
concezione del mondo. 

ōύ bŜƭ ǎŜŎƻƴŘƻ Ŏŀǎƻ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǊƛǾƻƭǘŀ ǾŜǊǎƻ ƛƭ Ǉŀǎǎŀǘƻ ŝ ƳƻǘƛǾŀǘŀ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜ Řƛ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀǊŜ ƭe componen-
ti metodologiche, linguistiche, logico-argomentative, delle filosofie del passato al fine di acquisire concetti, pecu-
liari metodi di indagine e processi di convalida, ovvero abilità e competenze del fare filosofia, da utilizzare per fare 
filosofia in proprio. Dai testi del passato si apprendono le filosofie e nello stesso tempo peculiari modi di costruire 
ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀΦ : ǳƴ ŀǎǎǳƴǘƻ ŎƻƴŘƛǾƛǎƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ƛƴ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŎƘŜ ƭΩŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻ ŘŜōōŀ 
ŎƻƴŦƛƎǳǊŀǊǎƛ ŎƻƳŜ ǳƴΩŜǎǇŜǊienza di filosofia in cui i testi filosofici costituiscono fonte di contenuti e modi di fare 
filosofia (Ivi, pp. 34-35). 

Ŏύ bŜƭ ǘŜǊȊƻ Ŏŀǎƻ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŝ ǊƛǾƻƭǘƻ ŀƭƭŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ǎǘƻǊƛŎŀ ŜƴǘǊƻ Ŏǳƛ Ƙŀ ǇǊŜǎƻ ŦƻǊƳŀ ǳƴŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƻ ǳƴŀ ǘǊŀŘi-
zione. 
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Per Semerari quindi sono impossibili tanto una storia della filosofia che non sia sorretta da una certa idea del-
la filosofia quanto una filosofia che, di principio, non tenga conto della storia della filosofia (Sem. 1995). Semerari 
ǊƛǘƛŜƴŜ ŎƘŜ ƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ǾŜǊǎƻ ƛƭ Ǉŀǎǎŀto della storia della filosofia sia una forma di comprensione che non si rivolge 
solo ai risultati di una ricerca filosofica, in cui sarebbe difficile individuare le domande da cui la stessa ricerca ha 
ŀǾǳǘƻ ƻǊƛƎƛƴŜΣ ƳŀΣ ǇƛǳǘǘƻǎǘƻΣ άŀƭ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜΣ ŀƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜέΦ vǳŜǎǘŀ ŝ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ŎƻƳǇǊŜn-
sione che, finora, ha posseduto solo il filosofo di professione di fronte al pensiero di altri filosofi (Ivi,p.33). 
[ΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ Ǉŀǎǎŀǘƻ ŝΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ǎŜƳǇǊŜ ŦǳƴȊƛƻƴŀƭŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ άǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ŜǎƛǎǘŜƴȊƛŀƭŜ 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ŎƻƴǘƛƴƎŜƴȊŀ Ŝ ƴŜƭƭŀ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǘŁ ǘŜƳǇƻǊŀƭŜ Ŝ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎŀ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭƛΣ ώΧϐ 
ai fini della migliore intelligibilità e comprensione della vissuta situazione esistenziale sulla quale è stata accesa 
ƭΩƛƴǘŜǊǊƻƎŀȊƛƻƴŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀέ όIvi, p. 7). 

{ŜƳŜǊŀǊƛ ǇŜƴǎŀǾŀ ŎƘŜ ƴŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛƻ ŘƻǾŜǎǎŜ ŜǎǎŜǊǾƛ ǳƴ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŀƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ 
non pedissequamente dossografico, storicistico-enciclopedico, caratterizzato da interesse per i meri risultati della 
ricerca filosofica, ma un approccio tendente alla promozione negli allievi di un filosofare dal vivo, a cui i testi, le 
filosofie del passato, dovessero offrire plurali opzioni di senso e di valore, differenti modi di costruire conoscenza 
filosofica, esempi e casi criticamente ripensati. In questa prospettiva, si comprende il suo insistere sulla necessità 
Řƛ ƴƻƴ ǊƛŘǳǊǊŜ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ ŀƭƭŀ ŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ-riproposizione del manuale scolastico, di andare alle ra-
dici stesse del problema filosofico, nella situazione esistenziale di ciascuno, di valorizzare i testi dei filosofi come 
fonte principale da cui attingere contenuti e modi per costruire autonomamente una conoscenza filosofica. Seme-
rari pensava che dal colloquio con i filosofi derivasse non solo la comprensione del passato, ma un confronto con i 
mondi di senso offerti dai filosofi, mezzi e contenuti per la loro valutazione critica. La storia della filosofia nelle 
scuole secondarie si studia per imparare a fare filosofia attraverso il confronto con le filosofie dei filosofi. 

 

6. Come insegnare ? Promuovere nei giovani allievi un filosofare dal basso 

Nella lettura dei contemporanei, di volta in volta, possono, anzi devono, essere inseriti richiami e rimandi a posizioni 
anteriori, nella misura in cui la ricostruzione archeologica e genealogica di una certa questione può illuminarne me-
Ǝƭƛƻ ƭŀ ǇƻǊǘŀǘŀ Ŝ ƛƭ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻΦ ώΧϐ /ƻǎƜ ƛƭ ƳŜǘƻŘƻ ǎǘƻǊƛŎƻ Ƙŀ ƭŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜ Řƛ ǊƛǎǇƻƴŘŜǊŜ ŀƭ ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ ŎƘƛŀǊƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Ŝ o-
rientamento nel mondo vissuto (Sem. 1991, Ins. p. 605). 

bŜƛ ǎǳƻƛ ǎŎǊƛǘǘƛ {ŜƳŜǊŀǊƛ ƛƴŘƛŎŀ ŀƭŎǳƴƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ Řƛ ŦƻƴŘƻ ƛǎǇƛǊŀǘƻǊƛ Řƛ ǳƴŀ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ŎŜƴǘǊŀǘŀ ǎǳƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ-
apprendimento del filosofare a partire dalle cose stesse, dal mondo della vita e dalla tradizione, che ci mette a di-
sposizione un mondo di contenuti e di metodi per filosofare in proprio. I punti salienti mi sembrano i seguenti. 

 

6.1 A proposito del Curricolo di filosofia 

Esso va costruito a partire dalle interrogazioni sulla quotidianità del mondo della vita (Ivi, p.606). 

Gli autori e i testi vanno letti intorno a partire dalla posizione di questioni, di problemi, di temi, definiti a parti-
ǊŜ Řŀƭƭŀ άƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ǇƛǴ ƻ ƳŜƴƻ ŦƻǊǘŜΣ ŘƛǊŜǘǘŀ ƻ ƛƴŘƛǊŜǘǘŀΣ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ƴŜƭƭŀ ŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜΣ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Ŝ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊa-
zione del mondo contemporaneo nella sua realtà, nelle sue contraddizioni e nelle sue possibilità: a esempio la 
ǎŎƛŜƴȊŀΣ ƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀΣ ƭŀ ǘŜŎƴƛŎŀΣ ŜŎŎΦέ όIbidemύΦ [ΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎŀǇŜǊŜ ƛƴ ǳƴ ŎǳǊǊƛŎƻƭƻ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŘŜǾŜ ƛǎǇƛǊŀǊǎƛ 
ad un criterio tematico-problematico, collegato aƭƭΩŀǘǘǳŀƭƛǘŁΦ Dƭƛ ŀutori e i testi sono scelti sulla base della capacità 
loro riconosciuta di aiutare i giovani a rispondere alle domande del presente, a chiarificare gli aspetti problematici 
ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŎƻŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǳƳŀƴŀΦ Lƭ ǾƛŀƎƎƛƻ ƴŜƭ Ǉŀǎǎŀǘƻ è giustificato dalla necessità di procurarsi nella tra-
dizione gli strumenti concettuali, metodologici e lessicali, per ricostruire al meglio la questione che si affronta, per 
comprenderla nella sua complessità e per acquisire gli elementi necessari per valutare la diversità delle opzioni 
possibili nella soluzione dei problemi. La storia della filosofia ci garantisce il rigore della comprensione e la libertà 
della valutazione, quindi la responsabilità della scelta come uomini e come cittadini. Il viaggio a ritroso nella storia 
è funzionale al filosofare nel presente. 

!ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǘŀƭƛ ŎŀƳǇƛΣ ǎƛ ǎŎŜƭƎƻƴƻ ƛ ǘŜǎǘƛ ƛƭ Ŏǳƛ ŀǎǎƻǊǘƛƳŜƴǘƻ ǇǳƼΣ Ŏƻƴ ƭŀ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜΣ ŦŀǊ ǊŜƴŘŜǊŜ 
conto della complessità del problema e della diversità e, eventualmente, ŘŜƭƭΩŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ǎƻƭǳȊƛƻƴƛ ǘŜƻǊƛŎƘŜΣ 
diverse o alternative, a cui corrispondono diversità o alternatività di modi di esistenza (Ibidem). 
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bŀǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜ ǉǳŜǎǘŀ ƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛƻ ǇƻƴŜΣ Řŀ ǳƴ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŎƻ 
didattico, dei problemi che, tuttavia, non sono irrisolvibili. Uno dei problemi può essere costituito dal rapporto tra 
ƭΩŀǳǘƻƴƻƳŀ ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƭ ŎǳǊǊƛŎƻƭƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ ŘƻŎŜƴǘŜ Ŝ ƭŜ ǇǊŜǎŎǊƛȊƛƻƴƛ ǇŜǊ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜŦƛƴƛǘŜ ƛƴ ŀƳōƛǘƻ ƴŀȊƛo-
nale. È la comunità nazionale cƘŜ ǎǘŀōƛƭƛǎŎŜ ƭŜ ŦƛƴŀƭƛǘŁ ŦƻǊƳŀǘƛǾŜ Řŀ ŀǎǎŜƎƴŀǊŜ ŀƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀΣ ƭŜ 
indicazioni per il curricolo, gli obiettivi generali di apprendimento, tenendo conto della sua identità storico-
epistemologica e dei bisogni formativi dei giovani. Chi e ƛƴ ǉǳŀƭŜ ƳƻŘƻ Ǿŀƭǳǘŀ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ǎŎŜƭǘŜ ŎǳǊǊƛŎƻƭŀǊƛ 
ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭŜ ŜǎƛƎŜƴȊŜ Řƛ ƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ Ŝ Řƛ ŎƻƳǇǊŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ƎƛƻǾŀƴƛ ƴŜƭ ƳƻƴŘƻ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜƻέΚ vǳŀƭ ŝ ƭŀ ǇŀǊǘŜ 
che spetta alla comunità nazionale e quale quella che spetta ai docenti delle scuole? Come è possibile conciliare il 
rispetto delle fiƴŀƭƛǘŁ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛ Ŝ ƭΩŀǳǘƻƴƻƳŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎǳǊǊƛŎƻƭƻ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΚ 

Esistono vari modelli in Europa a questo proposito. Esaminiamo qualche possibilità. 1) Il curricolo si limita a 
ŘŜŦƛƴƛǊŜ ƭŜ ŦƛƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩinsegnamento della filosofia lasciando alla libera programmazione dei docenti e degli istitu-
ti la scelta di contenuti e modalità. 2) Il curricolo stabilisce insieme alle finalità anche quelli che vengono ritenuti 
dei nuclei fondamentali della disciplina che presumibilmente uno studente debba acquisire dopo un corso di filo-
sofia per poter filosofare in proprio. I nuclei fondamentali possono essere definiti in termini sia di contenuti sia di 
abilità, di competenze e di capacità peculiari del filosofare, naturalmente descritte in relazione alle tradizioni della 
filosofia e non in astratto. Il curricolo o definisce i criteri per la selezione dei contenuti (per es.: la definizione di 
aree problematiche da frequentare, di snodi storici da conoscere obbligatoriamenǘŜΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛǾƛ ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ 
storico-epistemologica della disciplina, della pluralità e della diversità delle posizioni, dei modi e dei metodi del 
filosofare, ecc.) o propone un ventaglio di contenuti, obbligatori, opzionali, tra cui è possibile scegliere, costruen-
do percorsi tematici, liberi in relazione ai bisogni specifici della classe ecc. . In più il curricolo stabilisce criteri gene-
rali didatǘƛŎƛ ǇŜǊ ŎƻƴǎŜƎǳƛǊŜ ƭŜ ŦƛƴŀƭƛǘŁ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ƴǳŎƭŜƛ ŦƻƴŘŀƴǘƛΦ 

 

6.2 La filosofia e gli altri saperi 

Semerari ha sempre sostenuto che la filosofia, pur mantenendo la sua specificità, ancorché storicamente can-
giante, non può non promuovere un profondo rapporto dialogante con gli altri ambiti del sapere, salvo il suo iste-
rilimento. I problemi filosofici sono complessi e spesso hanno bisogno di una molteplicità di linguaggi e di prospet-
tive per la loro definizione e discussione. La filosofia ha perduto gradualmente nella modernità le province del suo 
impero e oggi ha bisogno di ridefinire i suoi campi di indagine in continuo dialogo alla frontiera con gli altri campi 
del sapere e con le altre discipline. La descrizione del come qualcosa avvenga arricchisce le possibilità della filoso-
fia di indagare in profondità sul perché, sul senso, sul valore che quel qualcosa ŀǎǎǳƳŜ ǇŜǊ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Ŝ ƭŀ ŎƻŜǎi-
stenza umana, sui criteri di verità del discorso con cui parlarne, sugli elementi che fanno problema. La chiusura 
della filosofia nei confronti degli orizzonti del sapere, del campo umanistico e del campo scientifico, significhereb-
be la perdita di contatto con la dimensione reale dei problemi. Come rendere didatticamente possibile la risposta 
a queste profonde esigenze è un problema ancora molto aperto nelle nostre scuole. 

 

6.3 A proposito delle metodologie 

6.3.1 Il rapporto con il mondo della vita e con il senso comune 

Come è ovvio, dagli scritti di Semerari non possiamo pretendere indicazioni specifiche, ma chiari indirizzi per 
ƭŀ ǎŎŜƭǘŀ Řƛ ƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŜ Ŝ ǘŜŎƴƛŎƘŜ ŘƛŘŀǘǘƛŎƘŜΦ Lƴ ǘǳǘǘƛ ƛ ǎǳƻƛ ǎŎǊƛǘǘƛ ǎǳƭƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘƻ ŜƎƭƛ Ƙŀ ǎƻttolineato la necessità 
Řƛ ŎƻƭƭŜƎŀǊŜ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ ŀƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭŀ ǾƛǘŀΣ ŀƛ ǎǳƻƛ ŀƳōƛǘƛ ǇǊŜŎŀǘegoriali e plurali, ai suoi linguaggi e 
ŀƛ ǎǳƻƛ ōƛǎƻƎƴƛΦ bŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛƻ ƭŀ ƳŜŘƛŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ Ƴƻndo della filosofia conosciuta attraverso i testi 
e mondo della vita conosciuta ed espressa attraverso la molteplicità dei suoi linguaggi è fondamentale. Per anco-
ǊŀǊŜ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ŘƻƳŀƴŘŀǊŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ ŀƭƭŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŜǎƛǎǘŜƴȊƛŀƭŜΣ ƛƭ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ Ŏƻƴ ƛƭ ǎŜƴǎƻ ŎƻƳǳƴŜ ŘŜƎƭƛ 
studenti, che è una sorta di comunità di sapere spontaneo condiviso, non solo è inevitabile ma è necessario. Nel 
senso comune sono presenti le rappresentazioni e le idee con cui i giovani spontaneamente descrivono sé, il 
mondo e gli altri. Far scatuǊƛǊŜ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛa dalle cose stesse significa a scuola far emergere la reale 
visione delle cose che i giovani hanno, significa avere quindi la possibilità di problematizzarla, di sottoporla a in-
terrogazione, a indagine, a ricerca razionale. Ogni sezione di attività didattica significativa dovrebbe avere una sua 
άŀǇŜǊǘǳǊŀέ ƛƴƛȊƛŀƭŜ Ŏƻƴ ƭŀ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ άǎǘŀǘƻ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎŜέ ŀ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻ Řƛ ǳƴŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ƻ Řƛ ǳƴ ǇǊƻōƭŜƳŀΣ 
Ŏƻƴ ƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀ ŘŜƛ Řǳōōƛ Ŝ ŘŜƛ ŘŜǎƛŘŜǊƛ Řƛ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜΣ Ŏƻƴ ƭŀ ŀǳǘŜƴǘƛŎŀ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǉǳestione, at-
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traverso una pluralità di prospettive di lettura. Vi possono essere differenti metodi e tecniche per promuovere la 
problematizzazione del senso comune; in ogni caso, Semerari ci ricorda che nessuna esperienza di filosofia è pos-
sibile se non nasce dal coinvolgimento della concreta esistenza della persona. 

 

6.3.2 In classe una vera esperienza di ricerca filosofica dialogica e coinvolgente 

5ŀƭƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƛ ǘŜǎǘƛ Řƛ {ŜƳŜǊŀǊƛ ǎƛ ŜǾƛƴŎŜ ǳƴŀ ŎƘƛŀǊŀ Ŝ ǇǊƻŦƻƴŘŀ ŎƻƴǾƛƴȊƛƻƴŜΥ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƛ ƛƳǇŀǊŀ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ 
come mero racconto del risultato della ricerca dei filosofi della tradizione, ma si impara a filosofare attraverso 
ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǊŜŀƭŜ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭŜ ŎƻǎŜ ǎǘŜǎǎŜ Ŝ Řŀƭ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ Ŏƻƴ ƭŜ ǊƛŎŎƘŜ Ŧƻƴǘƛ ŎƘŜ ƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ Ŏƛ 
mette a disposizione. Le filosofie del passato ci aiutano a problematizzare il senso comune, ci offrono mondi di 
senso, vocabolari e concetti per comprendere e pensare in proprio, alla ricerca della possibile soluzione dei pro-
ōƭŜƳƛ ŜǎƛǎǘŜƴȊƛŀƭƛΤ Ƴŀ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŝ ŦŀǊŜ ǳƴŀ ǾƛǾŀ ŜǎǇŜrienza di ricerca a partire dalle situazioni della vita reale e 
dalƭŜ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ ŦŀǘǘŜ Řŀƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛ ŘŜƭ ǇŀǎǎŀǘƻΣ Řƛ Ŏǳƛ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜ ǎƛ Ŧŀ ƎǳƛŘŀΣ ǇǊƻƳƻǾŜƴŘƻ ǳƴŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŘƛŀƭƻƎi-
ca e coinvolgente del filosofare. 

Il manuale in questo contesto non sostituisŎŜ ŀŦŦŀǘǘƻ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ Ƴŀ ŝ ǳƴƻ ŘŜƎƭƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ŀƭ ǎŜǊǾi-
zio della chiarificazione teoretica e storica dei problemi filosofici (Sem. 1991, Ins. p. 593); il manuale si rivela come 
uno strumento che offre un utile repertorio di informazioni storiche, che sono di supporto o propedeutiche ad 
ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŀǳǘŜƴǘƛŎŀ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀΣ ƭŀ Ŏǳƛ centralità è attribuita al rapporto con i testi filosofici, in cui vive la filoso-
fia del passato. Solo nel rapporto con i testi i morti parlano con i vivi, le esperienze di ricerca già fatte alimentano 
ƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ǾƛǾŜƴǘŜ ŎƘŜ ǎƛ ǎŎǊƛǾŜ ƴŜƭƭΩŀƴƛƳŀΣ ŎƻƳŜ ŘƛŎŜǾŀ tƭŀǘƻƴŜΦ 

 

6.3.3 Il filosofare dal basso 

Semerari ha espresso più volte il favore per un modello dialogico di insegnamento, in cui costruire insieme in 
classe un percoǊǎƻ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀΣ ƎǳƛŘŀǘƻ Řŀƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ Ŝ Řŀƭ ŘƻŎŜƴǘŜΣ ŎƻƛƴǾƻƭƎŜƴǘŜΣ ǊŀǾǾƛǾŀǘƻ ŘŀƭƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁ Ŝ Řŀƭƭŀ Ǌa-
ŘƛŎŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ŘƻƳŀƴŘŜΦ [ΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ŀƴƛƳŀǘƻ Řŀƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Řƛ ŎƘƛŀǊƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ Ŝǎi-
stenziale, personale e collettiva, dal desiderio di cercare una personale concezione del mondo, un patrimonio di 
ǎŜƴǎƻ Ŝ Řƛ ǾŀƭƻǊƛΣ ŎƘŜ ƻǊƛŜƴǘƛ ƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭŜ ŘŜƭ Ǌǳƻƭƻ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭŜ ƴŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ǳƳŀƴŀΦ {ŜƳŜǊŀǊƛ ǇǊŜƴŘŜ 
ǇŀǊǘƛǘƻ ǇŜǊ ǳƴŀ άŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ŀǘǘƛǾŀέΣ ŎŜƴǘǊŀǘŀ ǎǳ ǾŜǊŜ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ Řƛ Ŏomprensione e di ricerca filosofica, capaci di 
ŜƳŀƴŎƛǇŀǊŜ ƛ ƎƛƻǾŀƴƛ Řŀƭƭŀ ǇŀǎǎƛǾƛǘŁΣ Řŀƭƭŀ ǎǘŀƴŘŀǊŘƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ ŘŀƭƭΩƛƴŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁΣ Řŀƭƭŀ ǊƛǇŜǘƛȊƛƻƴŜΣ Řƛ ƻŦŦǊƛǊŜ ƻŎŎŀǎƛo-
ni per una formazione alla autoresponsabilità umana, razionale, critica, aperta, dialogante, razionalmente rigoro-
ǎŀΣ ŀƭƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ǊŜǎǇƻƴǎŀōile della cittadinanza. 

[ŀ ǇǊƻŦƻƴŘŀ ƛǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ ŜǘƛŎŀ Ŝ ŎƛǾƛƭŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ǎŜƳŜǊŀǊƛŀƴŀ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǎƛ ŜǎǇǊƛƳŜ 
nel suo radicale rifiuto di ogni ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ ŘŀƭƭΩŀƭǘƻ e nella sua battaglia per una rilancio di un filosofare dal basso, 
come strumento di formazione alla responsabilità umana e di emancipazione civile delle nuove generazioni 
ƴŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ŘŜƭƭŀ ŘŜƳƻŎǊŀǘƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǎŎƻƭŀǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƳŀǎǎŀΦ bƻƴ Ƙŀ ǎŜƴǎƻ ǇǊoporre o, peg-
ƎƛƻΣ ƛƳǇƻǊǊŜΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘƻ ŀƛ ƎƛƻǾŀƴƛ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƛΣ ǎŜ ǎƛ ǇǊŜǎŎƛƴŘŜ Řŀlla preoccupazione che ciò abbia un senso e 
un valore per loro. Ha senso per un giovane lo studio della filosofia se gli è proposto come esperienza personale di 
ricerca e di donazione di senso, che nasce da una personale intenzionalità. 

IǳǎǎŜǊƭ Ƙŀ ǎǇƛŜƎŀǘƻ ŎƘŜ ƛƭ άŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ ŘŀƭƭΩŀƭǘƻέ ŝΣ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁΣ ǳƴ ƴƻƴ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ Řŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ǇǊŜǎŎƛƴŘŜ Řŀƭ Ŧŀǘǘƻ 
che tutto ciò che è ed è dato ŀ ǉǳŀƭŎǳƴƻ άŘŜǾŜ ǇƻǘŜǊ ŀǾŜǊŜ ǇŜǊ ƭǳƛ ǎŜnso e valore, deve essere da lui consaputo nella 
forma di una propria operazione intenzionale, corrispondente alla particolarità di questo esistente, procedendo da 
ǳƴŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŘƻƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎŜƴǎƻέΦ Lƴ ŀƭǘǊŜ ǇŀǊƻƭŜΣ ǎƛ ŦƛƭƻǎƻŦŀ ŘŀƭƭΩŀƭǘƻ όǉǳŀƭŜ ƴŜ ǎƛŀΣ ǇƻƛΣ ƭŀ ǾŜǊǎƛƻƴŜ ƻ ǾŜǎǘŜ άŎǳƭǘǳǊa-
ƭŜέύΣ ǉǳŀƴŘƻ ǾŜƴƎƻƴƻ ƻƳŜǎǎƛ ƭŜ ǊŀƎƛƻƴƛ ŜǎƛǎǘŜƴȊƛŀƭƛ Ŝ Ǝƭƛ ƛƴǘǊŜŎŎƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ ŘŜƎƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ŜƳǇƛǊƛŎŀƳŜƴǘŜ όǎǘƻǊƛŎŀƳŜƴǘŜύ 
ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƛΣ ƻǾŜ Ƙŀƴƴƻ ƳŀǘǊƛŎŜ όƭŀ ΨƛƴǘŜƴȊƛƻƴŀƭƛǘŁΩ Řƛ IǳǎǎŜǊƭύ ƭŜ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴƛ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƘŜ Ŝ ƭŜ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ Ǉƻlitico-sociali 
ŎƘŜΣ ǇŜǊǘŀƴǘƻΣ ǎƻƴƻ ŀǳǘƻƴƻƳƛȊȊŀǘŜ Ŝ ǊŜǎŜ ƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴǘƛΣ ǉǳŀƭƛ ŜƴǘƛǘŁ ǇŜǊ ǎŞ ǎǘŀƴǘƛΣ ΨǎƻǎǘŀƴȊƛŀƭƛΩ Ŝ ΨŀǎǎƻƭǳǘŜΩΣ ǇŜǊ ǎŜ 
stesse significative (Sem. 1983, pp. 18-20). 

DƛǳǎŜǇǇŜ {ŜƳŜǊŀǊƛ Ƙŀ ǊƛǘŜƴǳǘƻ ǎŜƳǇǊŜ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǎǳƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ della filosofia perché ha sem-
ǇǊŜ ŎǊŜŘǳǘƻ ƴŜƭ άŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ Řŀƭ ōŀǎǎƻέΣ ŎƻƳŜ ƳŜȊȊƻ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ Řƛ ǊƛǎŎƘƛŀǊŀƳŜƴǘƻΣ Řƛ ƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŜǘƛŎƻΣ Řƛ ǊŜǎǇƻn-
sabilizzazione civile, a disposizione di tutti ƴŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ŘŜƭƭŀ ǎŎƻƭŀǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƳŀǎǎŀΦ {ƛ ƻŎŎǳǇŀǾŀ 
ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀmento della filosofia perché si preoccupava del futuro della filosofia e della sua funzione culturale e 
civile nella costruzione della società democratica. In periodi in cui nelle università pochissimi accademici pensava-
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no seriamente alle questioni della destinazione delle discipline nelle scuole secondarie, lanciava il suo sguardo 
lontano. Le cose che scriveva nei suoi testi erano convalidate dalla concreta testimonianza nella sua quotidiana 
attività di docente e di leader culturale. Nei suoi corsi universitari la destinazione della filosofia e la questione del 
suo insegnamento erano elementi costantemente presenti; il rapporto con il mondo della scuola era costante, vi-
vace, dialogante, rispettoso e fecondo. La decisione di aprire una sezione della rivista άParadigmiέ ŘŜŘƛŎŀǘŀ ŀƭƭŜ 
ǉǳŜǎǘƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŎƻǎǘƛǘǳƜ ŜƭŜƳŜƴǘƻ Řƛ ǊƛƭŀƴŎƛƻ ŘŜƭ Řƛōŀǘǘƛǘƻ ƴŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ǇŀŜǎŜΦ L ǎǳƻƛ ŀƭƭƛŜǾƛ 
(in particolare il prof. F. De Natale) hanno conservato e ravvivato la tradizione della facoltà barese di filosofia di 
ǇǊƻƳǳƻǾŜǊŜ ǊƛŎŜǊŎŀ ǘŜƻǊƛŎŀ ŜŘ ŜƳǇƛǊƛŎŀ ǎǳƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΦ ¢ǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ŎƘŜ Ŏƻƴǘiƴǳŀ ŀ ǾƛǾŜǊŜ ǘǳǘǘΩƻǊŀ 
όŀƴŎƘŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀƭƭƛŜǾŀ ŘŜƭ ǇǊƻŦΦ 5Ŝ bŀǘŀƭŜΣ ƭŀ ǇǊƻŦΦǎǎŀ !Φ /ŀǇǳǘƻύΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭŀƴƎǳŜ ƴŜƭƭŀ ƎǊŀƴ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ǳƴƛǾŜr-
sità italiana. Intorno ai docenti universitari che hanno continuato la tradizione semerariana si sono mossi nei de-
ŎŜƴƴƛ Ǉŀǎǎŀǘƛ Ŝ ǎƛ ƳǳƻǾƻƴƻ ǘǳǘǘΩƻǊŀ ǘŀƴǘƛ ŘƻŎŜƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ {econdaria, che hanno offerto e offrono un notevole 
contributo alla ricerca e alla sperimentazione di nuove vie per il futuro della filosofia presso le nuove generazioni. 
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UNA FILOSOFIA CHE SA DI SCIENZA1 

Gaspare Polizzi 

 

 

In questo mio intervento vorrei vagliare le condizioni di possibilità ǇŜǊ ǘƻǊƴŀǊŜ ƴŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ Ŧƛƭƻǎo-
fia nella secondaria superiore a una forma di cultura classicamente connessa al sapere scientifico, nonostante le 
ricorrenti difficoltà che tale rapporto presenta nella tradizione filosofica italiana. La connessione può toccare tutti 
gli ambiti della filosofia: gnoseologia ed epistemologia, etica e politica, estetica, linguaggio. 

aƛ ǎƻŦŦŜǊƳƻ ƛƴƴŀƴȊƛǘǳǘǘƻ ǎǳƭ ǘŜǊǊŜƴƻ ǇǊƻŎŜŘǳǊŀƭŜΣ ǘƻŎŎŀƴŘƻ ǉǳŀǘǘǊƻ ŀǎǇŜǘǘƛ ŎŀƴƻƴƛŎƛ ǇŜǊ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ 
filosofia: finalità, metodo, ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ Ŝ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛΦ tŜǊ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀǎǇŜǘǘƻ ǇǊƻǇƻǊǊƼ ǉǳŀƭŎƘŜ ŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ ƳŜǊƛǘƻΦ 

мΦ tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭŜ ŦƛƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ǇǳƼ ǊƛǎǳƭǘŀǊŜ ŀƎŜǾƻƭŜ Ŝ ŦŀŎƛƭƳŜƴǘŜ ŎƻƴŘƛǾƛǎƛōƛƭŜ ǊƛŎƻƴƻǎŎe-
re che un insegnamento che faccia convergere la filosofia con le scienze matematiche e naturali consentirà di 
ŎƻƴǎŜƎǳƛǊŜ ŀƭƳŜƴƻ ǘǊŜ ǎƻƭƛŘƛ ǾŀƴǘŀƎƎƛΥ ǳƴŀ ǊƛƎƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊƳŜ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŦƛƭƻǎƻŦi-
ŎƻΤ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ŜǎƛǎǘŜƴǘƛ ŦǊŀ ƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ Ŝ ƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƛ attuali posti dalla scienza; 
ƛƭ ǇƻǘŜƴȊƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ƳƻǘƛǾŀȊƛƻƴƛ ƴŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŜ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƘŜΦ 

2. Sul piano del metodo riterrei ancora centrale un approccio storico-problematico, aderente ai testi filosofici. 
¦ƴΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ǎǘƻǊƛŎŀ ƴŜƭƭΩinsegnamento della filosofia rappresenta in ogni caso, come ha scritto di recente Ste-
fano Poggi in La filosofia e i saperi scientifici. Per un insegnamento storico2, «la più sicura garanzia contro la tra-
ǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƛƴ ǳƴŀ sorta di catechismo più o meno laico». Unire la storia della 
filosofia e la storia della scienza rafforza tale garanzia perché «La tradizione storica della filosofia si intreccia ad 
ogni momento con la vicenda della nascita e dello sviluppo delle scienze, e non solo delle scienze a partire dalla 
άǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎŀέ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ƳƻŘŜǊƴŀηΦ {ƻƭƻ ƛƴ ǘŀƭ ƳƻŘƻ ǎƛ ŜǾƛǘŀ ƭŀ ǇǊŜǎǳƴȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ƛƭƭǳǎƻǊƛƻ ǇǊƛƳŀǘƻ ŘŜƭƭŀ 
ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŝ ƛƴǎƛŜƳŜ ƭŀ ŎŀƴŎŜƭƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ǎǘƻǊƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ǎŎƛŜƴȊŀΥ ζ!ƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀmento della filoso-
fia che a noi, nei licei e nelle università, è affidato spetta il compito di frenare ogni presunzione della filosofia di 
ŜǎǎŜǊŜ άƛƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻέΣ ƻƎƴƛ ǊƛǾŜƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƛƳŀǘƻ Řƛ ǳƴŀ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŎƘŜΣ ŎƻƳǳƴǉǳŜΣ ƴƻƴ ǎŜƳōǊŀ ŀǾŜǊŜ ǘǊŀǘǘƻ Ƴƻƭǘƛ 
vaƴǘŀƎƎƛ Řŀ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ ǎŎƛŜƴȊŀ ƛƴŘƛŎŀ ŎƻƳŜ άǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜέΦ [Ωŀƛǳǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ 
storia della filosofia - e della scienza ς ŝ ŀƭ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜΦ [ΩŀǳǎǇƛŎƛƻ ς sia consentito il formularlo ς è pe-
rò che anche la scienza, la comunità degli scienziati, i singoli ricercatori e indagatori della natura - e quindi anche 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ - ǾƻƎƭƛŀƴƻ ƳŀǘǳǊŀǊŜ ƭŀ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜȊȊŀ Řƛ ŀǾŜǊŜ ŀƴŎƘΩŜǎǎƛ ǳƴŀ ƭƻǊƻ ǎǘƻǊƛŀΣ ǳƴŀ ǎǘƻǊƛŀ ǇŜǊ ƭŀ ǉǳŀƭŜ ǾŀƭƎo-
no ς come sempre ς le parole di Cervantes, parole che già erano state di Cicerone e di Tucidide». 

È certo ς Ŝ Ǿŀ ŎƻƳǇǊŜǎƻ ƴŜƭƭŀ ǇǊŀǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ς che il filosofo non può limitarsi a chiosare ciò che 
asseriscono gli scienziati, né a dirlo altrimenti: può collaborare con gli scienziati in un lavoro di reciproca ispirazio-
ne. Rimane tuttavia fermo che la posizione del filosofo risulta privilegiata, per il valore regolativo delle sue tesi cir-
ca la relazione tra scienza e filosofia, che non può non essere concepita come una questione che trascende la pra-
tica scientifica e che si presenta come genuinamente filosofica. 

tŜǊ ǊƛǇǊŜƴŘŜǊŜ ǳƴΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ Řƛ DƛƭƭŜǎ 5ŜƭŜǳȊŜ Ŝ CŞƭƛȄ DǳŀǘǘŀǊƛΣ ƎǳŀǊŘŀǊŜ ŀƛ ζpiani di immanenza» che hanno 
ŎƻƴǎŜƴǘƛǘƻ ƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƻƴŎŜǘǘƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƛΣ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ƭΩƻǊƛzzonte problematico nel quale scienze, filo-
sofia e cultura di una data epoca hanno interagito per delimitare problemi e concetti. La dinamica del piano di 
immanenza è il risultato di un movimento costruttivo tramite il quale i filosofi si rivolgono ai non filosofi e la sua 
esistenza svolge nella filosofia la funzione di una pre-condizione interna. I piani di immanenza rendono conto del-

                                                 
1
 Il presente intervento riprende quanto discusso dal sottoscritto nella tavola rotonda su Nuove forme di cultura e nuovi specialismi nella 

formazione degli insegnanti di filosofia, tenutasi nel quadro della giornata di studio e di dibattito sul tema La filosofia nella scuola italiana 
organizzata il 25 gennaio 2011 a Milano a cura dello IULM e della Società Filosofica Italiana. 
2
 Cfr. S. Poggi, La filosofia e i saperi scientifici. Per un insegnamento storico, in G. Polizzi, a cura di, La filosofia e i saperi scientifici. Seminario 
bŀȊƛƻƴŀƭŜ ŀ ŎǳǊŀ ŘŜƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭΩLǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Ŝ ŘŜƭƭŀ wƛŎŜǊŎŀΣ ŘŜƭ [ƛŎŜƻ Dƛƴƴŀǎƛƻ {ǘŀǘŀƭŜ άDŀƭƛƭeƻέ Ŝ ŘŜƭƭŀ {ƻŎƛŜǘŁ CƛƭƻǎƻŦƛŎŀ 
Italiana, Firenze, 26-30 ottobre 2009 e 13-мп ǎŜǘǘŜƳōǊŜ нлмлΣ 5Ω!ƴƴŀΣ aŜǎǎƛƴŀ-Firenze 2011, pp.  14-16. 
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la pregnanza del tempo stratigrafico della filosofia, intessuto di sovrapposizioni e coesistenze tra cammini e mo-
vimenti, e lontano da ogni sedimentazione fissa della storia. La storia della filosofia non può pretendere di man-
tenere in una prospettiva fissa i diversi piani di immanenza, che si intrecciano, si inglobano, si incollano. Il pun-
ctum del divenire filosofico sta in questa visione territoriale del tempo della filosofia, in cui il prima e il dopo si so-
ǾǊŀǇǇƻƴƎƻƴƻ άƛƴ ǳƴ ƻǊŘƛƴŜ ǎǘǊŀǘƛƎǊŀŦƛŎƻέ3. 

оΦ tƻŎƘŜ ǇŀǊƻƭŜΣ ƛƴ ŀƎƎƛǳƴǘŀΣ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ Ǝƭƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛΣ ǇŜǊŎƘŞ ǉǳƛ ƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ Ŝ ƭΩƻǇŜǊŀǘƛǾƛǘŁ ŘŜƎƭƛ ƛn-
segnanti non hanno bisogno di particolare addestramento. Oltre agli strumenti tradizionali della didattica filosofi-
ca, che pongono al centro i testi filosofici, in tutte le forme possibili, meglio se tratti da edizioni integrali e critiche, 
e sufficientemente lunghi da permettere di seguire le argomentazioni in essi contenute, appare sempre più rile-
ǾŀƴǘŜ ǎǳƭ Ǉƛŀƴƻ ŘƛŘŀǘǘƛŎƻ ƭΩǳǎƻ Řƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ƛƴŦƻǊƳŀǘƛŎƛΣ ǇƻǎǎƛōƛƭƳŜƴǘŜ ƛƴǘŜǊŀǘǘƛǾƛΣ Ǿƛǎǘƻ ŎƘŜ Ŏƛ ǘǊƻǾƛŀƳƻ ƻǊƳŀƛ Ři-
ƴŀƴȊƛ ƛ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƛ άƴŀǘƛǾƛ ŘƛƎƛǘŀƭƛέΣ Ŝ ƴƻƴ ŝ Řŀ ǘǊŀǎŎǳǊŀǊŜ la visione di film, video, fumetti che avvicinano alle scienze 
Ŝ ŀƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ŎƻƴǎŜƴǘŜƴŘƻ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀǊŜ ƛƴǘŜǊŀȊƛƻƴƛ ŎƻƳǇƭŜǎǎŜ ǘǊŀ ǇǊƻōƭŜƳƛ Ŝ ǘŜǎǘƛ ƛƴ ǳƴΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŎƻƎƴƛǘƛǾŀ ŀ 
rete. 

 

4. Vorrei ora soffermarmi in modo più articolato sui contenuti, perché una esemplificazione per i tre anni di 
ǳƴ ŎƻǊǎƻ Řƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǇǳƼ ǊŜƴŘŜǊŜ ŎƻƴŎǊŜǘŀƳŜƴǘŜ ƛƭ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾŀ ǇǊŀǘƛŎŀōƛƭƛǘŁ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŦǳƴȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ǇǊƻǇǊƛa-
mente filosofica di percorsi didattici che intreccino la storia della scienza con quella della filosofia nel corso liceale. 

Per il primo anno, tralasciando i nessi più ovvi (il rapporto tra filosofia e scienza in Aristotele e nella cultura el-
lenistica) e quelli meno praticabili, come la riflessione sulle matematiche nel pensiero neoplatonico e in particola-
re in Proclo, vorrei proporre tre esemplificazioni. 

4.1.a. Il primo esempio riguarda Anassimandro di Mileto, tradizionalmente studiato come il teorico 
ŘŜƭƭΩapeiron (e su questo aspetto sarebbe forse il momento di prendere nella giusta considerazione anche le ricer-
che di Giovanni Semerano, che leggono la parola, nel contesto delle lingue del Vicino Oriente, in rapporto a una 
ǊŀŘƛŎŜ ŎƘŜ ǊƛŎƘƛŀƳŀ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜΣ ƭŜƎŀǘŀ ŀƭƭŀ ǇƻƭǾŜǊŜΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ǳƴŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ Řƛ άŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴȊŀ ŀƭƭŀ ǘŜr-
Ǌŀέ4). Sarebbe opportuno riscoprire il ruolo di Anassimandro come cosmologo: il sophos di Mileto ha ridisegnato 
profondamente la mappa del cosmo concependo, senza alcun sostegno concettuale e osservativo, una Terra che 
ΨǾƻƭŀΩ ƛƴ ǳƴƻ ǎǇŀȊƛƻ ŀǇŜǊǘƻΦ /ŀǊƭƻ wƻǾŜƭƭƛΣ ŦƛǎƛŎƻ Ŝ ƳŀǘŜƳŀǘico, famoso per la sua teoria della gravitazione quanti-
stica a loop (ciclo), teoria cosmologica alternativa a quella delle stringhe, ha scritto un bel libro su Anassimandro 
di Mileto5, che ritrova nel filosofo presocratico le origini dello spirito scientifico, a partire dalla sua concezione del-
la terra sospesa in cielo, in contrasto con le tradizioni religiose delle civiltà egiziana, cinese, Maya, dell'antica India 
e dell'Africa nera, degli Ebrei della Bibbia, degli Indiani del nord America, degli antichi imperi di Babilonia e di tutte 
le altre culture di cui abbiamo traccia: «La terra inoltre sarebbe in sospensione non trattenuta da nulla, ma re-
standovi per via della pari distanza a cui sono tutte le cose. La sua forma sarebbe poi tonda, ricurva, a un dipresso 
ŎƻƳŜ Ŏƻƭƻƴƴŀ Řƛ ǇƛŜǘǊŀΥ ŘŜƭƭŜ ŘǳŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛ ǇƛŀƴŜ ǳƴŀ ŝ ǉǳŜƭƭŀ ǎǳ Ŏǳƛ ƛƴǎƛǎǘƛŀƳƻ ƴƻƛΣ ƭΩŀƭǘǊŀ ƛƴǾŜŎŜ ŝ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ ǎƛ 
trova opposta ad essa» (DK 12 A 11)6. Rovelli osserva come soltanto tra i Greci emerge la visione contro-intuitiva 
della Terra che galleggia nello spazio e come Anassimandro abbia ridisegnato profondamente la mappa del co-
ǎƳƻΣ ΨǾŜŘŜƴŘƻΩ ǳƴŀ ¢ŜǊǊŀ ζƛƴ ǎƻǎǇŜƴǎƛƻƴŜ ƴƻƴ ǘǊŀǘǘŜƴǳǘŀ Řŀ ƴǳƭƭŀηΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƎǊŀƴŘŜ ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŜ Ŏƻn-
cettuale nella visione del cosmo, senza la quale non ci sarebbe stata quella di Copernico, Galileo e Newton. Anas-
simandro non aveva grandi strumenti per realizzarla: si appoggiava sulle speculazioni del solo Talete. Eppure, du-
bitando di sé e dei propri maestri, compì quella che Karl Popper ha definito «una delle idee più audaci, delle più 
rivoluzionarie e delle più portentose dell'intera storia del pensiero umano»7. Con Anassimandro ha preso avvio 
ǉǳŜƭ ƳŜǘƻŘƻ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻ ŎƘŜ Ŧƛƴ ŘŀƭƭŜ ƻǊƛƎƛƴƛΣ Ŝ ƛƴ Ƴƻƭǘƛ Ŏŀǎƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛΣ Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ ǘǳǘǘΩǳƴƻ Ŏƻƴ ƛƭ logos filosofico. «Egli 
[Anassimandro] ς afferma ancora Rovelli ς apre la strada alla fisica, alla geografia, allo studio dei fenomeni mete-
orologici e alla biologia. Al di là di questi contributi, egli apre il processo di ǊƛǇŜƴǎŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘŜƭ Ƴƻn-

                                                 
3
 Cfr. G. Deleuze - F. Guattari, /ƘŜ ŎƻǎΩŝ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΚ (1991), ed. it. a cura di C. Arcuri, trad. it. di A. De Lorenzis, Einaudi, Torino 1996, pp. 25-

49. 
4
 Cfr. G. Semerano, L'infinito: un equivoco millenario. Le antiche civiltà del Vicino Oriente e le origini del pensiero greco, B. Mondadori, Mila-

no 2001. 
5
 Cfr. C. Rovelli, Che cos'è la scienza. La rivoluzione di Anassimandro, Mondadori, Milano 2011 (1

a
 ed. francese Dunod 2009). 

6
 Cfr. I Presocratici. Testimonianze e frammenti da Talete a Empedocle, a cura di A. Lami, BUR, Milano 1991, p. 133 

7
 Cfr. K.R. Popper, Il mondo di Parmenide: alla scoperta della filosofia presocratica (1998), ed. it. a cura di F. Minazzi, Piemme, Casale Mon-

ferrato 1998. 
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do: il percorso di ricerca della conoscenza basato sulla ribellione contro certezze che appaiono ovvie. In questo, 
egli rappresenta una delle principali radici del pensiero scientifico». 

4.1.b. Il secondo esempio ci porta nel cuore stesso della filosofia platonica, in quel famoso passo del Menone 
che conduce alla anamnesi dello schiavo di Menone dinanzi al problema della definizione del quadrato doppio di 
ǳƴ ǉǳŀŘǊŀǘƻ ŘŀǘƻΦ DǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ ǎǘƻǊƛŎƻ Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ŘŜƭƭŀ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎŀ LƳǊŜ ¢ƻǘƘ8 sappiamo ora che 
il dialogo proposto in Menone 82 B-86 C ƴƻƴ Ƙŀ Ƴƻƭǘƻ ŀ ŎƘŜ ŦŀǊŜ Ŏƻƴ ǳƴ ǇǊŜǎǳǇǇƻǎǘƻ άƳŜǘƻŘƻ ǎƻŎǊŀǘƛŎƻέ 
ƴŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ƎŜƻƳŜǘǊƛŀΦ Lƴ ǊŜŀƭǘŁΣ ƭŀ ŘǊŀƳƳŀǘǳǊƎƛŀ ŘŜƭ ŘƛŀƭƻƎƻ ŘŜƭ Menone è la testimonianza del 
ŘǊŀƳƳŀ ǊŜŀƭŜ ŘŜƭƭΩLǊǊŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ŘŜƭƭƻ ǎŎƻƴǾƻƭƎŜƴǘŜ ŜǾŜnto drammatico che ha significato la penetrazione 
ŘŜƭƭΩalogon ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ ŘŜƭ logos assoluto. Platone ha messo in scena, nel Menone, quel fenomeno 
spirituale molto peculiare che chiama anamnesi: un vero dramma vissuto dallo spirito, il cui ruolo principale è sta-
ǘƻ ŀǘǘǊƛōǳƛǘƻ ŀƭ ƎƛƻǾŀƴŜ ǎŎƘƛŀǾƻ Řƛ aŜƴƻƴŜΦ bŜƭƭŀ ǎǳŀ ŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŀ ǇŜƴŜǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛǊǊŀȊƛƻƴŀƭŜ ƴŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ Ƴa-
ǘŜƳŀǘƛŎƻ ǘǊŀƳƛǘŜ ƭŜ ŦƻǊƳǳƭŜ ŘŜƭ ŘƛŀƭƻƎƻ ŦǊŀ {ƻŎǊŀǘŜ Ŝ ƭƻ ǎŎƘƛŀǾƻ Řƛ aŜƴƻƴŜ ¢ƻǘƘ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜr-
mine pelike, usato da Socrate ς «Sù via, allora prova a dirmi quanto sia lungo [pelike] ciascun lato. Se in questo il 
lato [il lato del quadrato doppio] è di due piedi, quanto sarà il lato di quello doppio?»9. Si tratta, secondo Toth, di 
«un presagio che annuncia lΩŜǾŜƴǘƻ ŘǊŀƳƳŀǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩƛǊǊŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ƛƴ ǇǊƻŎƛƴǘƻ Řƛ ǇǊŜǇŀǊŀǊŜ ƭŀ ǎǳŀ ŜƴǘǊŀǘŀ ƛƴ ǎŎŜƴŀη 
Nel quadro di tale analisi Toth rintraccia le sfumature ordinarie del termine alogon, che assume un senso emotivo 
e soggettivo, e rimarca lo stupore che coglie il lettorŜ όŀƴŎƘŜ ŀƴǘƛŎƻύ ƴŜƭ ǊƛǘǊƻǾŀǊŜ ǉǳŜǎǘŜ ǇŀǊƻƭŜ ƛƴǎƻƭƛǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
ŘŜƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎƻ [ΩŀǎǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊƻƭŀ ΨƴǳƳŜǊƻΩ ζǇǊƻŎƭŀƳŀ ƭŀ negazione della definizione pitagorica di 
logos e la nascita di un Logos, dunque di un linguaggio del tutto nuovo e diverso dalla lingua classica dei Pitagori-
ci». Toth osserva come nel Menone il geometra tradizionalista che conosce Pitagora ignori la pratica degli algorit-
mi, mentre lo scienziato di oggi dimentica la metrica pitagorica. Per duplicare la superficie del quadrato dato biso-
gna prolungare i due lati del primo quadrato, costruire la squadra (problema dello gnomone), ma anche la tavola 
pitagorica dei quadrati perfetti seguendo la serie dei numeri interi. Lo schiavo si inganna perché segue il bordo del 
quadrato o dello schema numerico. Lo schiavo recita la sua tavola pitagorica, dietro la geometria ricorda 
ƭΩŀǊƛǘƳŜǘƛŎŀ ǇƛǘŀƎƻǊƛŎŀΦ 

4.1.c. Infine vorrei richiamare un terzo esempio relativo al pensiero epicureo, nella sua raffigurazione lucre-
ziana. Nel De rerum natura troviamo il clinamen, termine e concetto particolarmente denso, nel suo intreccio di 
sapere filosofico e scientifico. Anche in questo caso dobbiamo a un originale interprete della cultura scientifica 
greca, Michel Serres10Σ ƭΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ƴǳƻǾŀ ǎǳƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘra il concetto di clinamen e il sapere fisico del tempo. Ser-
res dimostra in modo circostanziato come Archimede, nella sua meccanica dei fluidi, renda esattamente conto del 
testo di Lucrezio. Il clinamen di Lucrezio è concetto della dinamica dei fluidi e richiama le nozioni di scarto 
ŘŀƭƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƻΣ Řƛ ŀǎƛƳƳŜǘǊƛŀΤ ǇŜǊ ŎŀǇƛǊŜ [ǳŎǊŜȊƛƻ ōƛǎƻƎƴŀ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ƭŀ ŘƛƴŀƳƛŎŀ ŘŜƛ ŦƭǳƛŘƛΣ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ƭŀ ǘŜƻǊƛŀ 
della percolazione, che spiega come un filo d'acqua passi attraverso un canale di filtraggio. Se risulta poco com-
prensibile intendere l'inclinazione degli atomi in Lucrezio alla stregua di pietre che cadono, diviene invece plausi-
bile vederla come la dinamica di particelle in un vortice fluido. 

4.2. Per il secondo anno di corso sarebbero così tanti gli exempla di un rapporto filosofico produttivo tra sape-
ǊŜ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻ Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ ŎƘŜ ǎƛ ŘƻǾǊŜōōŜ ǊƛǇŜǊŎƻǊǊŜǊŜ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭŀ ǎŎƛŜƴȊŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƳƻŘŜǊƴŜΣ ŀ ǇŀǊǘi-
re da Copernico, Galileo e Cartesio, per arrivare, attraverso Spinoza, Leibniz, Locke, Hume fino a Kant, Schelling e 
Schopenhauer. Vorrei soffermarmi soltanto su un filosofo che tradizionalmente viene studiato sul piano politico, 
Thomas Hobbes. Le ricerche più recenti, svolte soprattutto sa Gianni Paganini11, hanno mostrato quanto siano dif-
fusi e importŀƴǘƛ ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ƻǇŜǊŀ Řƛ IƻōōŜǎ ƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ŦƛǎƛŎƛΣ ŀǎǘǊƻƴƻƳƛŎƛ Ŝ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎƛ ǎƻƭƭŜǾŀǘƛ Řŀƭƭŀ ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŜ 
ƎŀƭƛƭŜƛŀƴŀΦ [Ŝ ǊƛŎŜǊŎƘŜ ƘƻōōŜǎƛŀƴŜ Řƛ άŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǇǊƛƳŀέΣ ŎƘŜ ǇŀǊǘƻƴƻ ŘŀƭƭΩŀǎǎǳƴǘƻ ŎƘŜ Ŝǎƛǎǘƻƴƻ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƛ ŎƻǊǇƛ Ƴa-
teriali e il movimento, sono basate sulle nuove nozioni di luogo, tempo e moto tipiche della fisica galileiana e op-
poste alle corrispondenti nozioni aristoteliche. E Hobbes non si esime dalla trattazione di questioni scientifiche 
ŎƭŀǎǎƛŎƘŜ ǇŜǊ ƭΩŜǇƻŎŀΣ ŎƻƳŜ ƭŀ ǇǊŜŎŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŜǉǳƛƴƻȊƛ ƻ ƭŜ ŎŀǳǎŜ ŘŜƭƭΩƛƴŎƭƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜ ŘŜƭƭŀ ¢ŜǊǊŀΣ ƛƭ Ƴa-
ƎƴŜǘƛǎƳƻ Ŝ ƭŀ ŎŀƭŀƳƛǘŀΣ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻŘŀ ŘŜƭƭŜ ŎƻƳŜǘŜΣ ƭŀ ǘŜƻǊƛŀ ŘŜƭƭŜ ƳŀǊŜŜ όŎǊƛǘƛŎŀƴŘƻ ǇŜǊŀƭǘǊƻ ƭŀ ǘŜƻǊƛŀΣ ǊƛǾŜƭa-
tasi errata, di Galileo). 

                                                 
8
 Cfr. I. Toth, Lo schiavo di Menone. Il lato del quadrato doppio, la sua misura non-misurabile, la sua ragione irrazionale. Commentario a 

Platone, «Menone» 82 B, 86 C, a cura di E. Cattanei, presentazione di G. Reale, Vita e Pensiero, Milano 1998. 
9
 Platone, Menone, 82 D, E, in Platone, Opere Complete, vol. V, tr. it. di F. Adorno, Laterza, Bari 1980, pp. 279-280. 

10
 Cfr. M. Serres, Lucrezio e l'origine della fisica (1977), tr. it. di P.Cruciani e A.Jeronimidis, Sellerio, Palermo 1980. 

11
 Cfr. Th. Hobbes, Moto, luogo e tempo, a cura di G. Paganini, Utet, Torino 2010. 
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4.3. Anche per il terzo e ultimo anno, che nella nuova riforma curriculare viene visto come anno di approfon-
dimento e di consolidamento, sono numerose le ipotesi di percorsi che intreccino scienza e filosofia a partire dai 
ǇǊƻōƭŜƳƛ ŎǊǳŎƛŀƭƛ ŘŜƭ bƻǾŜŎŜƴǘƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻΣ ƴƻƴ ŀŦŦǊƻƴǘŀōƛƭƛ ǎŜƴȊŀ ƭΩŀǇǇƻǊǘƻ ŘŜƭƭΩŜǇƛǎǘŜƳƻƭƻgia e della storia della 
ǎŎƛŜƴȊŀΦ LƴƻƭǘǊŜΣ ŀ Ƴƛƻ ŀǾǾƛǎƻΣ ǳƴŀ ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴŜ ǎǳ ŀǎǇŜǘǘƛ Ŝ ǇǊƻōƭŜƳƛ ŘŜƭƭΩŜǇƛǎǘŜƳƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭ bƻǾŜŎŜƴǘƻ ǇƻǘǊŜōōŜ 
ŎƻƴǘǊƛōǳƛǊŜ ŀ ǊŜƴŘŜǊŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǳƴŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀ ŎƻƴƎǊǳŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊǊƻƎŀǘƛǾƻΣ ŎƻǎƜ ǎŜƴǘƛǘƻ ŘŀƎƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛΣ ǎŜ ǎƛ Řƛŀ ǇǊƻƎǊŜs-
sƻ ƛƴ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΦ /ƻƳŜ Ƙŀ ǎŎǊƛǘǘƻ IƛƭŀǊȅ tǳǘƴŀƳΣ ζLƭ ǇǊƻƎǊŜǎǎƻ ƛƴ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴƻƴ ŎƻƴǎƛǎǘŜ ƴŜƭ ΨǊƛǎƻƭǾŜǊŜΩ ƭŜ ǉǳŜǎǘƛƻƴƛ ǳƴŀ 
volta per tutte cosa che peraltro non accade in nessun serio ambito di ricerca»; «Non dovremmo lamentarci del 
fatto che le domande della filosofia non trovino risposte definitive, e che forse non le troveranno mai, perché 
questa è una cosa bellissima»12. Senza voler qui affrontare la questione (sarebbe necessario un articolo a se stan-
te), si potrebbe convenire che si dà un progresso in filosofia proprio sul piano del perfezionamento dei problemi 
in rapporto allo sviluppo delle scienze, mentre non può dirsi che ci sia progresso sul piano della qualità dei pro-
blemi, che ς ƭΩŀōōƛŀƳƻ Ǿƛǎǘƻ Ŏƻƴ !ƴŀǎǎƛƳŀƴŘǊƻ ς tornano sempre simili nei millenni. Un approccio filosofico ai 
problemi scientifici attuali appare avvincente in campi come la cosmologia, la biologia evoluzionistica e genetica, 
le neuroscienze13. Vorrei soltanto fermarmi sul terreno delle neuroscienze, che configura questioni ormai trattate 
quasi quotidianamente anche dai giornali, assumendo le forme di una vera e propria moda divulgativa, ma po-
nendo al suo interno profondi quesiti filosofici. 

Facile trarre, ad esempio, conseguenze epistemologiche e filosofiche dalla svolta profonda che le neuroscienze 
Ƙŀƴƴƻ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ƴŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŜ ǎŎƛŜƴȊŜ ōƛƻƭƻƎƛŎƘŜΣ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀ ƛƴǘŜǊǊƻƎŀǘƛǾƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƛ ΨŎƭŀǎǎƛŎƛΩΣ ŎƻƳŜ 
quelli relativi al rapporto mente-ŎƻǊǇƻΣ ŀƭƭŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀ Ŝ ŀƭƭŀ ƭƛōŜǊǘŁ ǳƳŀƴŀ όƛƭ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƻ άƭƛōŜǊƻ ŀǊōƛǘǊƛƻέύΦ Il 
filosofo della mente Daniel Dennet notava che una delle principali sfide per la scienza della coscienza consiste 
nello spiegare in che modo stati mentali sub-ǇŜǊǎƻƴŀƭƛ Řƛŀƴƻ Ǿƛǘŀ ŀƭƭΩŀǇǇŀǊŜƴȊŀ Řƛ ǳƴ ǎƻƎƎŜǘǘƻΣ ŀ ǳƴ ƛƻ ŎƘŜ ŀōƛǘŀ ƴŜƭ 
mondo14. Più di recente il filosofo tedesco Thomas Metzinger, ritenuto il più famoso rappresentante europeo della 
filosofia della mente, ha sostenuto icasticamente: «Non esiste una cosa simile a quello che comunemente 
chiamiamo sé. Al contrario di ciò che la maggior parte delle persone crede, nessuno è mai stato o ha mai avuto un 
sé»15Φ /Ŝ ƴΩŝ ŀ ǎǳŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ǇŜǊ ǎƻƭƭŜǾŀǊŜ ŀŎŎŜǎƛ Řƛōŀǘǘƛǘƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƛ ǎǳƭƭŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀΦ 

±ƻǊǊŜƛ ǇŜǊƼ ǎƻŦŦŜǊƳŀǊƳƛ ǉǳƛ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ǎǳ ǳƴ ŀǎǇŜǘǘƻ ǇƛǴ ƭƛƳƛǘŀǘƻΣ ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀƭƭŀ ǎŎƻǇŜǊǘŀ ŘŜƛ άƴŜǳǊƻƴƛ ǎǇŜŎŎƘƛƻέΣ 
per indicare brevemenǘŜ ŎƻƳŜ Ŝǎǎŀ Ǉƻǎǎŀ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǊŜ ŀƭƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ Řƛ ǳƴŀ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ ǊƛƴƴƻǾŀǘŀ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀ 
temi tradizionali di storia della filosofia. Il volume di Giacomo Rizzolati e Corrado Sinigaglia, So quel che fai. Il 
cervello che agisce e i neuroni specchio16 ǇŜǊƳŜǘǘŜ Řƛ ǎŜƎǳƛǊŜ Ŏƻƴ ƎǊŀƴŘŜ ŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ƭΩƛƴǘǊŜŎŎƛƻ ǘǊŀ ƛƭ ŘƛǎŎƻǊǎƻ 
ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻ ǎǳƭƭΩŜƳǇŀǘƛŀΣ ǎǳƭƭŜ ŜƳƻȊƛƻƴƛΣ ǎǳƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŜǎǘŜǘƛŎŀ Ŝ ǉǳŜƭƭƻ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻ ǎǳƭƭŜ ŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴƛ Ŝ ƭŜ ǊƛǎǇƻǎǘŜ 
somato-topiche organizzate in determinate aree della corteccia cerebrale. Come ricorda Sinigaglia si tratta di 
«Cercare di misurarsi filosoficamente con i problemi che la neurofisiologia solleva, non avendo timore di calarsi 
ŜƴǘǊƻ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀƭŜηΦ wƛŎƻǊŘƻ ŎƘŜ ƛ ƴŜǳǊƻƴƛ ǎǇŜŎŎƘƛƻ όάaƛǊǊƻǊ bŜǳǊƻƴǎέύ ǎƻƴƻ ǳƴŀ ǎpecifica classe 
di neuroni scoperti prima nelle scimmie e poi negli uomini, grazie alla risonanza magnetica e ad altri esperimenti 
Řƛ άōǊŀƛƴ ƛƳŀƎƛƴƎέΦ {ƛ ŝ Ŏƻƴǎǘŀǘŀǘƻ ŎƘŜ ƛ ƳŜŘŜǎƛƳƛ ƴŜǳǊƻƴƛ ŀǘǘƛǾŀǘƛ ŘŀƭƭϥŜǎŜŎǳǘƻǊŜ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭϥŀȊƛƻƴŜΣ ǾŜƴƎƻƴƻ ŀǘǘƛǾŀǘƛ 
anche nell'osservatore della medesima azione. Questa classe di neuroni, oltre a essere localizzata in aree motorie 
Ŝ ǇǊŜƳƻǘƻǊƛŜΣ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ƴŜƭƭΩǳƻƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭϥŀǊŜŀ Řƛ .ǊƻŎŀ Ŝ ƴŜƭƭŀ ŎƻǊǘŜŎŎƛŀ ǇŀǊƛŜǘŀƭŜ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜΦ /ƛƼ ŎƻƴǎŜƴǘŜ Řƛ 
sostenere che le funzioni motorie sƻƴƻ ƎƛŁ Řƛ ǇŜǊ ǎŞ ŎƻǎǘƛǘǳǘƛǾŜ Řƛ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛ Ŝ ŎƘŜ ƴƻƴ ŎΩŝ ǳƴΩŀǊŜŀ ƳŜƴǘŀƭŜ 
privilegiata per la produzione di significato. Alcuni scienziati considerano la scoperta dei neuroni specchio una 
delle più importanti degli ultimi dieci anni nell'ambito delle neuroscienze. Come scrivono Rizzolatti e Sinigaglia, 
«Ma all'inizio degli anni Novanta, durante registrazioni compiute in situazioni sperimentali in cui la scimmia non 
era condizionata a compiti fissi, bensì poteva agire liberamente, si è visto che i canonici non erano il solo tipo di 
neuroni ad avere proprietà visuo-motorie. Con grande sorpresa ci si è accorti, infatti, che, soprattutto nella 
convessità corticale di F5, vi erano neuroni che rispondevano sia quando la scimmia effettuava una determinata 
azione (per esempio, afferrava del cibo) sia quando osservava un altro individuo (la sperimentatore) compiere 
ǳƴϥŀȊƛƻƴŜ ǎƛƳƛƭŜΦ ! ǘŀƭƛ ƴŜǳǊƻƴƛ ŝ ǎǘŀǘƻ Řŀǘƻ Ǉƻƛ ƛƭ ƴƻƳŜ Řƛ ƴŜǳǊƻƴƛ ǎǇŜŎŎƘƛƻ όƳƛǊǊƻǊ ƴŜǳǊƻƴǎύηΦ CƻǊǎŜ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ 
filosoficamente più intrigante della scoperta consiste nel ritrovamento di connessioni non superficiali con alcune 

                                                 
12

 H. Putnam, Fatti e valori della conoscenza, «Il Sole ς 24ore», domenica 9 gennaio 2011. 
13

 Rinvio al citato G. Polizzi, a cura di, La filosofia e i saperi scientifici. 
14

 Cfr. tra gli altri D.R. Hofstadter ς D.C. Dennet, L'Io della mente. Fantasie e riflessioni sul sé e sull'anima, tr. it. di G. Longo, Adelphi, Milano 
1985. 
15

 Cfr. T. Metzinger, Lƭ ǘǳƴƴŜƭ ŘŜƭƭΩƛƻΦ {Ŏƛenza della mente e mito del soggetto, tr. it di M. Baccarini, Cortina, Milano 2010. 
16

 Cfr. G. Rizzolati e C. Sinigaglia, So quel che fai. Il cervello che agisce e i neuroni specchio, Cortina, Milano 2006. 
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indagini filosofiche compiute nel secolo scorso, soprattutto, ma non soltanto, in ambito fenomenologico. I nomi di 
filosofi del rilievo di William James, Wilhelm Wundt, Edmund Husserl, Maurice Merleau-Ponty e Paul Ricoeur si 
accostano a quelli di epistemologi come Ernst Mach, Jules-Henri Poincaré e Jean Piaget per descrivere una 
costellazione di problemi che è emersa tra la fine del XIX e gli inizi del XX secolo nella cultura filosofica e che trova 
ǳƴŀ ƎǊŀƴŘŜ ŀŦŦƛƴƛǘŁ Ŏƻƴ ƭŜ ǉǳŜǎǘƛƻƴƛ ǇƻǎǘŜΣ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ ŎŜǊǘŀƳŜƴǘŜ ǇƛǴ ΨǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀƭƛΩ Ŝ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƛΣ ŘŀƭƭŜ ŀǘǘǳŀƭƛ 
ricerche sui neuroni specchio. 

Le esemplificazioni si potrebbero moltiplicare ad libitum, ma il quadro fornito mi pare sufficiente per indicare 
la vitalità e il rilievo tutto filosofico di una fruttuosa interazione tra sapere filosofico e sapere scientifico nella pra-
ǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ƭƛŎŜŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΦ 



Comunicazione Filosofica 27 

 

51 
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PREMESSA 

[ƻ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ .ƛōōƛŀ ǎǳƭƭΩƻǇŜǊŀ Řƛ .ƭŀƛǎŜ tŀǎŎŀƭ ŘƛǎŎƘƛǳŘŜ ǳƴ ŀƳōƛǘƻ Řƛ ƛƴŘŀƎƛƴŜ ǾŀǎǘƻΣ ŀǊǘƛŎƻƭa-
ǘƻ ƛƴ ǳƴŀ ǇƭǳǊŀƭƛǘŁ Řƛ ƭƛǾŜƭƭƛ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀΦ 5ŜƭƛƳƛǘŀƴŘƻ ǉǳŜǎǘΩŀƳōƛǘƻΣ ǎƛ ƛƴǘŜƴŘŜ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǊŜ ƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ ǊƛŦŜǊƛǊǎƛ ŀƭƭŀ 
Sacra Scrittura per comprendere le scelte retoriche compiute da Pascal nella stesura dei testi destinati al suo pro-
ƎŜǘǘƻ Řƛ ŀǇƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭƭŀ ǊŜƭƛƎƛƻƴŜ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀΦ [ΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀƭ ǘŜƳŀ ŝ ǎŜƎǳƛǘŀ Řŀƭƭŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ Řƛ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ǇŜǊ ǇǊo-
gettare un percorso didattico, elaborato in prospettiva filosofica, ma aperto al raccordo con altre discipline. 

 

 

1. «DIEU PARLE BIEN DE DIEU» 

 

Pascal e la Bibbia 

bŜƭƭŀ ƴƻǘǘŜ ǘǊŀ ƛƭ но Ŝ ƛƭ нп ƴƻǾŜƳōǊŜ мсрпΣ tŀǎŎŀƭ ǾƛǎǎŜ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǊŜƭƛƎƛƻǎŀ ŘŜŎƛǎƛǾŀ ǇŜǊ ƛƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ 
vita. /ƻƴǎŜƎƴƼ ǳƴŀ ǘǊŀŎŎƛŀ Řƛ ǉǳŜǎǘΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŀ ǳƴ ōǊŜǾŜ ǎŎǊƛǘǘƻΣ ƎŜƴŜǊŀƭƳŜƴǘŜ ǊƛŎƻǊŘŀǘƻ ŎƻƳŜ Memoriale.2 Que-
sto testo ς così importante per il suo autore da essere conservato cucito negli abiti ς è un mosaico di versetti bi-
blici: la Sacra Scrittura appare comŜ ƭŀ ŦƻƴǘŜ Ŝ ƛƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǾƛǎǎǳǘŀΦ 

Gli scritti successivi al 1654 testimoniano la crescente rilevanza assunta, nella ricerca del filosofo francese, dal-
le riflessioni sulla dottrina e sulla vita cristiana, riflessioni condotte con una costante attenzione alla Bibbia, come 
ŎƻƴŦŜǊƳŀƴƻ ƴǳƳŜǊƻǎƛ ŦǊŀƳƳŜƴǘƛ ŎƻƳǇƻǎǘƛ ǇŜǊ ƭΩŀǇƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭ ŎǊƛǎǘƛŀƴŜǎƛƳƻΦ tŜǊ ƭŀ ŎƻƳǇǊŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƛ Pensieri3 ς e, 
ǇƛǴ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ǇŀǎŎŀƭƛŀƴŀ ς ǊƛǎǳƭǘŀΣ ǉǳƛƴŘƛΣ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜ ƛƴǘŜǊǊƻƎŀǊǎƛ ǎƛŀ ǎǳƭƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŜǎŜǊŎƛǘŀǘŀ dalla Sa-
ŎǊŀ {ŎǊƛǘǘǳǊŀ ǎǳƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƛŘŜŜ Ŝ ŘŜƭƭƻ ǎǘƛƭŜ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜΣ ǎƛŀ ǎǳƭƭŀ ǾƛǎƛƻƴŜ ǇŀǎŎŀƭƛŀƴŀ ŘŜƭƭŀ .ƛōōƛŀΣ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ 
ŀǳǘƻǊƛǘŁ Ŝ ŘŜƭ ǎǳƻ Ǌǳƻƭƻ ƴŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘƛǾƛƴŀΣ ǎƛŀ ǎǳƭƭŜ ŎƻƴǾƛƴȊƛƻƴƛ ƳŀǘǳǊŀǘŜ Řŀƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ŦǊŀƴŎŜǎŜ ǊƛƎǳŀǊŘƻ 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻne dei testi sacri; come appare essenziale contestualizzare le risposte a tali interrogativi nel qua-
dro degli studi biblici della metà del XVII secolo.4 

                                                 
1
 La Bibbia ha esercitato un immenso influsso sulla civiltà occidentale: letteratura e drammaturgia, arte e musica, filosofia e diritto, politica 

ed economia, costumi e tradizioni rivelano la storia degli effetti della Bibbia. Muovendo da tale dato, il Protocollo di Intesa sottoscritto dal 
Ministero dell'IǎǘǊǳȊƛƻƴŜΣ ŘŜƭƭϥ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Ŝ ŘŜƭƭŀ wƛŎŜǊŎŀ Ŝ ŘŀƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ƭŀƛŎŀ Řƛ ŎǳƭǘǳǊŀ ōƛōƭƛŎŀ Biblia, nel 2010, ha sottolineato 
ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ Řƛ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǊŜ ς nel quadro del dialogo tra diverse culture e religioni ς ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŜǊŜŘƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ Ŝ ǊŜƭƛƎƛƻsa tra-
smessa dalla Bibbia al mondo occidentale e ha prospettato la realizzazione di attività didattiche che offrano «chiavi di lettura e interpreta-
zione interdisciplinare della Bibbia in riferimento agli ambiti storico, artistico, filosofico, etico, giuridƛŎƻ Ŝ ƭŜǘǘŜǊŀǊƛƻηΦ [ΩŀǊǘƛŎƻƭƻ Come parla-
re di Dio? Modelli biblici nei Pensieri di Pascal prova a realizzare tale indicazione di lavoro in ambito filosofico. 
2
 Blaise Pascal, tŜƴǎŞŜǎΦ ¢ŜȄǘŜ Şǘŀōƛƭƛ ǇŀǊ tƘƛƭƛǇǇŜ {ŜƭƭƛŜǊ ŘΩŀǇǊŝǎ ƭŀ ŎƻǇƛŜ ŘŜ ǊŞŦŞǊŜƴŎŜ ŘŜ Dƛƭōerte Pascal, Librairie Générale Française, Paris 

2000, fr. 742. Per la traduzione italiana: Blaise Pascal, Pensieri, opuscoli, lettere, trad. it. di Adriano Bausola e Remo Tapella, Rusconi, Milano 
1984, pp. 301-олоΤ ƛƴ ǉǳŜǎǘŀ ǘǊŀŘǳȊƛƻƴŜΣ ŎƘŜ ǊƛǇǊŜƴŘŜ ƭΩŜŘƛzione delle opere pascaliane di Jacques Chevalier (Blaise Pascal, Oeuvres comple-
te, Gallimard, Paris 1954), il Memoriale non è inserito nei Pensieri. 
3
 I Pensieri nacquero dalla pubblicazione dei frammenti scritti da Pascal in vista di una apologia del cristianesimo. La prima edizione, avve-

nuta nel 1670, fu infatti pubblicata con il titolo: Pensieri del Signor Pascal sulla religione e su alcuni altri argomenti. 
4
 Per approfondire i temi indicati: Jean Lhermet, Pascal et la Bible, Vrin, Parigi (s.d.), 1931; Philippe Sellier, Pascal et la liturgie, Parigi, Puf, 

1966; André Gounelle, La Bible selon PascalΣ ƛƴ άwŜǾǳŜ ŘΩIƛǎǘƻƛǊŜ Ŝǘ ŘŜ tƘƛƭƻǎƻǇƘƛŜ wŜƭƛƎƛŜǳǎŜǎέΣ мфсфΣ ƴΦнΣ ǇǇΦ ммо-134; n.3, pp. 229-256 
(poi: Presses Universitaires de France, Parigi 1970); Philippe Sellier, La Bible de Pascal, in: Bible de tous le temps, diretta da Charles Kannen-
giesser, Beauchesne, Paris 1989, vol. VI, pp. 703-719; William Shea, Pascal and the Bible, in Maurizio Mamiani (a cura di), Scienza e Sacra 
Scrittura nel XVII secolo, Vivarium, Napoli 2001, pp. 175-195; Henning Graf Reventlow, [ŀ CǊŀƴŎƛŀ Ŝ ƭΩhƭŀƴŘŀ Řŀƭ ǎŜŎƻƭƻ ·±LL ŀƭ ǎŜŎƻƭƻ ·±LLL, 
in: Idem, {ǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ōƛōƭƛŎŀ, Piemme, Casale Monferrato 2004, vol. 4, pp. 101-мооΦ {ǳƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ǎǘƛƭistica e dottrinale di 
uno specifico tema nel passaggio dalla Bibbia ai Pensieri: Luciano Stecca, L ŦƛǳƳƛ Řƛ .ŀōƛƭƻƴƛŀΦ 9ƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ǘŜƳŀ ōƛōƭƛŎƻ ƴŜƭƭŜ άtŜn-
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Una nuova apologetica 

Tra le diverse possibili direzioni di indagine che emergono e si intrecciano quando si mette a tema la questio-
ne del rapporto tra Pascal e la Bibbia, sembra interessante approfondire ς alla luce degli studi di Philippe Sellier5 ς 
la relazione tra le scelte di scrittura adottate dal filosofo francese nei Pensieri e i modelli offertigli dai testi sacri.6 

tŜǊ ŎƻƎƭƛŜǊŜ ǇƛŜƴŀƳŜƴǘŜ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ Řƛ ǘŀƭŜ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀΣ ŝ ƻǇǇƻǊǘǳƴƻ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ ƭŀ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛǘŁ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŀǇo-
ƭƻƎŜǘƛŎƻ ǇŀǎŎŀƭƛŀƴƻΦ aŜƴǘǊŜ ƭΩŀǇƻƭƻƎŜǘƛŎŀ ŀƴǘƛŎŀ Ŝ ƳŜŘƛŜǾŀƭŜ ǎƛ ŜǊŀ ƛƳǇŜƎƴŀǘŀ ƴŜƭƭŀ ŘƛƳƻǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ŎǊi-
stiana contro gentili, giudei e musulmani e nella dimostrazione della verità cattolica contro gli eretici, la nascente 
Età moderna imponeva a Pascal la ricerca di un nuovo metodo apologetico. La cultura rinascimentale, le contro-
versie tra i protestanti e i cattolici, i progressi della rivoluzione scientifica stavano ampliando il fronte 
ŘŜƭƭΩƛƴŎǊŜŘǳƭƛǘŁΥ Ǝƭƛ άŀƭǘǊƛέ Ŏƻƴ ƛ ǉǳŀƭƛ ƻŎŎƻǊǊŜǾŀ ŎƻƴŦǊƻƴǘŀǊǎƛ ŜǊŀƴƻ ƛƴǘŜǊƴƛ ŀƭ ƳƻƴŘƻ ŎǊƛǎǘƛŀƴƻΦ 9Ř ŜŎŎƻΣ ŀƭƭƻǊŀΣ 
ƭΩƛƴǘŜǊǊƻƎŀǘƛǾƻ ŎƘŜ tŀǎŎŀƭ ƴƻƴ ǇƻǘŜǾŀ ƴƻƴ ǇƻǊǎƛΥ ŎƻƳŜ ǇŀǊƭŀǊŜ ŘŜƭƭŀ ǾŜǊità cristiana agli atei e agli scettici? Come 
parlare di Dio a uomini che «disprezzano la religione; la odiano, e hanno paura che sia vera»7? 

 

La Sacra Scrittura come modello 

La risposta di Pascal a tali quesiti non venne esclusivamente dal suo talento di scrittore, creatore di proprie 
ζǊŜƎƻƭŜ ŘΩŜƭƻǉǳŜƴȊŀ ŘŜƭ ǘǳǘǘƻ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƛη8, e neppure dalla conoscenza delle pratiche retoriche di Epitteto, Mar-
ȊƛŀƭŜΣ ǎŀƴǘΩ!ƎƻǎǘƛƴƻΣ aƻƴǘŀƛƎƴŜΣ /ƘŀǊǊƻƴ ƻ ŀƭǘǊƛΦ ±ŜƴƴŜ ƛƴǾŜŎŜ ς secondo Philippe Sellier ς ŘŀƭƭΩŀǎǎǳƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭa 
.ƛōōƛŀ ŎƻƳŜ ƳƻŘŜƭƭƻ ǇŜǊ ƭΩŀǇƻƭƻƎƛŀΥ ζ¦ƴ ŀǊǘƛƎƛŀƴƻ ŎƘŜ ǇŀǊƭŀ Řƛ ǊƛŎŎƘŜȊȊŜΣ ǳƴ ǇǊƻŎǳǊŀǘƻǊŜ ŎƘŜ ǇŀǊƭŀ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀΣ 
della sovranità, eccetera; ma il ricco parla bene delle ricchezze, il re parla con freddezza di un gran dono che ha 
fatto, e Dio parla bene di Dio» (fr. 334-799-тпоύΦ tŀǎŎŀƭ ŎƻƴŎŜǇƛǾŀ ƭŀ {ŀŎǊŀ {ŎǊƛǘǘǳǊŀ ŎƻƳŜ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ǳƴƛǘŀǊƛŀ ŜΣ e-
ǎǘŜƴŘŜƴŘƻ ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŘŜƭƭΩƛǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ ŘƛǾƛƴŀ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭŜ ŦƻǊƳŜ ǊŜǘƻǊƛŎƘŜ ŘŜƛ ǘŜǎǘƛ ōƛōƭƛŎƛΣ ǎŎŜƭǎŜ Řƛ ŎƻƴŦƻǊƳŀǊǎƛ ƴƻƴ 
solo ai contenuti, ma anche alla forma della BibōƛŀΦ ζ[ΩŀǇƻƭƻƎƛǎǘŀ ŎǊƛǎǘƛŀƴƻ ƴƻƴ ǇǳƼ ŎƘŜ ƛƳƛǘŀǊŜ 5ƛƻ ǇŜǊ ǇŀǊƭŀǊŜ Řƛ 
Dio» ς nota Philippe Sellier9 ς e ispirarsi ad altri autori solo «nella misura in cui la loro pratica corrisponde alla re-
torica dello Spirito Santo nei libri sacri».10 

 

Salomone e Giobbe 

Una prima conferma della tesi proposta ς ǊƛŦŜǊƛōƛƭŜΣ ǎŜŎƻƴŘƻ {ŜƭƭƛŜǊΣ ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ǊŜǘƻǊƛŎƻ ŘŜƭƭΩinventio11 ς si 
trova considerando il metodo apologetico pascaliano. Pascal procede analizzando le lacerazioni interne 
ŀƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǳƳŀƴŀ ς come gli inganni reciproci tra i sensi e la ragione, i conflitti generati dalle passioni, il contra-
ǎǘƻ ǘǊŀ ƭΩŀǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁ Ŝ ƭŀ ŦǳƎŀŎƛǘŁ ŘŜƛ ōŜƴƛ Ŧƛƴƛǘƛ ς Ŝ ƎƛǳƴƎŜ ŎƻǎƜ ŀ ƳƻǎǘǊŀǊŜ ŀƭƭΩǳƻƳƻ ƭŀ ǎǳŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ 
ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǘǘƻǊƛŀΣ ǊƛǎǾŜƎƭƛŀƴŘƻ ƛƴ ƭǳƛ ƭΩŀǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ ǾŜǊǎƻ ƭΩƛnfinito e conducendolo ad aprirsi alla verità del cristiane-
simo. Tale strategia si può ritrovare in due modelli biblici indicati da Pascal: Salomone e Giobbe. «Salomone e 

                                                                                                                                                                            
ǎŞŜǎέ Řƛ tŀǎŎŀƭΣ ƛƴ άwƛǾƛǎǘŀ Řƛ ǎǘƻǊƛŀ Ŝ ƭŜǘǘŜǊŀǘǳǊŀ ǊŜƭƛƎƛƻǎŀέΣ ·L·Σ нΣ мфуоΣ ǇǇΦ прп-463 (poi: Luciano Stecca, Tradizione e innovazione. Studi 
sulla cultura francese e italiana tra Cinque e Seicento, Cluep, Padova 1996, pp. 227-255). 
5
 Philippe Sellier, Rhétorique et Apologie: «Dieu parle bien de Dieu», in: Méthodes chez Pascal. Actes du colloque tenu a Clermont-Ferrand, 

10-13 juin 1976, PUF, Parigi 1979, pp. 373-381; Philippe Sellier, La Bible de Pascal, in: Bible de tous le temps, cit.; Philippe Sellier ha curato 
ƭΩŜŘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ tŜƴǎƛŜǊƛ ƻǊŘƛƴŀǘƛ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭƭŀ {ŜŎƻƴŘŀ /ƻǇƛŀ ŘŜƭ ƳŀƴƻǎŎǊƛǘǘƻ ƻǊƛƎƛƴŀƭŜΥ .ƭŀƛǎŜ tŀǎŎŀƭΣ tŜƴǎŞŜǎ. Nouvelle édition étabilie pour la 
ǇǊŜƳƛŝǊŜ Ŧƻƛǎ ŘΩŀǇǊŝǎ ƭŀ ŎƻǇƛŜ ŘŜ ǊŞŦŞǊŜƴŎŜ ŘŜ DƛƭōŜǊǘŜ tŀǎŎŀƭΣ ǇŀǊ tƘƛƭƛǇǇŜ {ŜƭƭƛŜǊΣ aŜǊŎǳǊŜ ŘŜ CǊŀƴŎŜΣ tŀǊƛǎ мфтсΦ 
6
 Pascal lavorava su almeno tre edizioni della Bibbia: la Vulgata; la traduzione francese dei teologi di Lovanio (1578) e la Bibbia poliglotta 

detta di Vatable (1586), in quanto fornita ς come la precedente ς Řƛ ƴƻǘŜ ŘŜƭƭΩŜōǊŀƛǎǘŀ ±ŀǘŀōƭŜΦ hŎŎƻǊǊŜΣ ǇŜǊƼΣ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ ŎƘŜ tŀǎŎŀƭ ŜōōŜ ƭŀ 
possibilità di accedere ad altre edizioni della Sacra Scrittura in possesso dei teologi di Port-Royal.  
7
 Blaise Pascal, Pensieri, fr. 46-187-1. Si indicano i frammenti dei Pensieri secondo le numerazioni delle edizioni: Sellier (Parigi, Bordas, 

1991), Brunschvicg (Hachette, Paris 1897-1904); Chevalier (Gallimard, Parigi 1954). Per la traduzione italiana si cita: Blaise Pascal, Pensieri, 
Testo francese a fronte, trad. it. di Adriano Bausola e Remo Tapella, Rusconi, Milano 1993. 
8
 La vita di Pascal scritta da Mme Périer, sua sorella, moglie di M. Périer, consigliere della Corte dei Tributi di Clermont, in: Blaise Pascal, 

Pensieri, opuscoli, lettere, cit., p. 113. 
9
 Philippe Sellier, Rhétorique et Apologie: «Dieu parle bien de Dieu», cit., p. 375. 

10
 Philippe Sellier, La Bible de Pascal, cit., p. 710. 

11
 Si presentano ς in funzione del seguente percorso didattico ς solo alcuni degli esempi portati da Sellier a sostegno della propria tesi. Sel-

lier classifica tali esempi ricorrendo alle nozioni retoriche di: inventio, dispositio, elocutioΣ ǇŜǊ ƛƴŘƛŎŀǊŜ ƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭƭŜ ƛŘŜŜΣ ƭΩƻǊŘƛƴŜ Ŝ ƭŀ di-
ǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜΣ ƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Pensieri. 
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DƛƻōōŜ Ƙŀƴƴƻ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻ ƳŜƎƭƛƻ Řƛ ǘǳǘǘƛ Ŝ ƳŜƎƭƛƻ ǇŀǊƭŀǘƻ ŘŜƭƭŀ ƳƛǎŜǊƛŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΥ ƭΩǳƴƻ ƛƭ ǇƛǴ ŦŜƭƛŎŜΣ ƭΩŀƭǘǊƻ ƛƭ ǇƛǴ 
ƛƴŦŜƭƛŎŜΤ ƭΩǳƴƻ ŎƻƴƻǎŎŜƴŘƻ ǇŜǊ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ƭŀ ǾŀƴƛǘŁ ŘŜƛ ǇƛŀŎŜǊƛΣ ƭΩŀƭǘǊƻ ƭŀ ǊŜŀƭǘŁ ŘŜƛ Ƴŀƭƛη όŦǊΦ нн-174-169). La «vani-
tà dei piaceri» ς e, più in generale, la vanità di tutte le esperienze umane ς è il tema centrale del Qoèlet, libro at-
ǘǊƛōǳƛǘƻ ŀ {ŀƭƻƳƻƴŜΦ /ƻƳŜ ƴŜƭƭΩŀǇƻƭƻƎƛŀ ǇŀǎŎŀƭƛŀƴŀΣ ǇŜǊƼΣ ƭŀ ǘŜƳŀǘƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǾŀƴƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎŜ ǳƳŀƴŜ ƴŜƭ 
Qoèlet non è fine a se stessa, ma è funzionale alla riflessione sul senso della vita. Il libro di Giobbe, prospettando 
differenti riǎǇƻǎǘŜ ŘƛƴŀƴȊƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊǊƻƎŀǘƛǾƻ ǎǳƭƭŀ ζǊŜŀƭǘŁ ŘŜƛ Ƴŀƭƛη Ǉŀǘƛǘƛ Řŀƭ ƎƛǳǎǘƻΣ ŎƻƴŘǳŎŜ ŀ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ƭƻ ǎŎŀǊǘƻ 
tra la trascendenza dei disegni divini e le pretese conoscitive umane. Uno scarto chiaramente affermato nei Pen-
sieri ed espresso, per esempio, dagli ƛƳǇŜǊŀǘƛǾƛ ζ¦ƳƛƭƛŀǘƛΣ ǊŀƎƛƻƴŜ ƛƳǇƻǘŜƴǘŜΦ ώΧϐ !ǎŎƻƭǘŀǘŜ 5ƛƻη όŦǊΦ мсп-434-438), 
Ǉƻǎǘƛ ŀ ŎƻƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŜ ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛ ǊƛǎǇƻǎǘŜ Řƛ ǎŎŜǘǘƛŎƛ Ŝ ŘƻƎƳŀǘƛŎƛ ǎǳƭƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁ 
ŜΣ ǉǳƛƴŘƛΣ Řƛ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ƭŀ ƴŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΦ 

 

Il monologo della Sapienza 

!ƭǘǊŜǘǘŀƴǘƻ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŘŜƛ ƳƻŘŜƭƭƛ ōƛōƭƛŎƛ ǎǳƭƭŀ ǎŎǊƛǘǘǳǊŀ ŘŜƛ Pensieri è il monologo della Sapien-
za divina, proposto nel frammento 182-430-пуоΦ bŜƭƭΩŜŘƛȊƛƻƴŜ ŎǳǊŀǘŀ Řŀ tƘƛƭƛǇǇŜ {ŜƭƭƛŜǊΣ ƻǊŘƛƴŀǘŀ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭƭŀ {e-
conda Copia del manoscritto originale dei Pensieri,12 questo frammento costituisce uno snodo fondamentale: è il 
Ǉǳƴǘƻ Řƛ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ Řŀƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŀƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ Řƛ 5ƛƻΦ tŀǎŎŀƭ ς dopo aver affermato che la vera 
religione, per condurre alla felicità, ŘŜǾŜ ŎƘƛŀǊƛǊŜ ƭŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǘǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ς dà la parola alla Sa-
pienza divina, riprendendo così, tramite la figura retorica della prosopopea, il modello offertogli, in particolare, 
dai Proverbi.13 Il monologo della Sapienza tratteggia una visione complessiva del progetto pascaliano: infatti, nella 
ǎǳŎŎŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇŜƴǎƛŜǊƛ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭƭŀ {ŜŎƻƴŘŀ /ƻǇƛŀΣ ƛƭ ŦǊŀƳƳŜƴǘƻ ŀǎǎǳƳŜ ǎƛŀ ƭŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜ Řƛ ǊƛŎƘƛŀƳŀǊŜ 
gli esiti della precedente indagine ς volta a mostrare la paradossalità della situazione ǳƳŀƴŀ Ŝ ƭΩƛƴŎŀǇŀŎƛǘŁ ŘŜƛ Ŧƛƭo-
sofi di comprenderla ς sia la funzione di fornire anticipazioni sugli sviluppi del percorso apologetico, con 
ǳƴΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ǇǊŜŎƛǎŀȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭΩǳǎƻ Ŝ ƛ ƭƛƳƛǘƛ ŘŜƭƭŀ ǊŀƎƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦŜŘŜΦ !ŦŦŜǊƳŀΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƭŀ {ŀǇƛŜƴȊŀ Ři-
vina: «Io non pretendo che sottomettiate a me la vostra credenza senza ragione»; ma precisa subito: «Non pre-
tendo di darvi ragione di ogni cosa». 

Infine, la sintetica conclusione del frammento ς «Vi è abbastanza luce per quelli che non desiderano che di 
vedere e abbastanza oscurità per quelli che hanno una disposizione opposta» ς ǎǳƎƎŜǊƛǎŎŜ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ Řƛ tŀǎŎŀƭ 
anche per la forma dei proverbi: una forma di scrittura accolta dalla retorica divina e, quindi, raccomandabile 
ŀƭƭΩŀǇƻƭƻƎƛǎǘŀΦ 

 

Diversità e ordine 

Gli ultimi esempi qui proposti dei riflessi del modello della Bibbia sui Pensieri si riferiscono alle forme lettera-
ǊƛŜ ŀŘƻǘǘŀǘŜ ǇŜǊ ƭŀ ǎǘŜǎǳǊŀ ŘŜƛ ŦǊŀƳƳŜƴǘƛ Ŝ ŀƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ǇǊŜǾƛǎǘƻ ǇŜǊ ƭΩƻǇŜǊŀΦ tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ŎƻƴŎŜǊƴŜ ƛƭ ǇǊƛƳƻ ŀǎǇŜǘǘƻΣ 
occorre ricordare che ς secondo Pascal ς ƭΩζǳƴƛŎƻ ƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ {ŎǊƛǘǘǳǊŀ ŝ ƭŀ ŎŀǊƛǘŁη Ŝ ŎƘŜΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ƭΩ!ƴǘƛŎƻ 
¢ŜǎǘŀƳŜƴǘƻ ǎƛ ŜǎǇǊƛƳŜ ƛƴ ƳƻŘƻ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ŦƛƎǳǊŀǘƻ ǇŜǊŎƘŞ ζ5ƛƻ ǾŀǊƛŀ ŎƻǎƜ ƭΩǳƴƛŎƻ ǇǊŜŎŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎŀǊƛǘŁ ǇŜǊ 
soddisfare la nostra curiosità, che cerca la diversità» (fr. 301-670-583). Ora, se la Bibbia ricorre a diversi generi let-
ǘŜǊŀǊƛΣ Ŝ ƴƻƴ ǎƛ ǇǊƻǇƻƴŜ ŎƻƳŜ ǳƴ ǘǊŀǘǘŀǘƻΣ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀǇƻƭƻƎƛǎǘŀ ŘŜǾŜ ǾŀǊƛŀǊŜ ƭŜ ŦƻǊƳŜ Řƛ ǎŎǊƛǘǘǳǊŀ Ŝ ς come afferma 
Philippe Sellier ς può rifarsi «al poema, al proverbio, alla parabola Χ ŎƻƴŦƻǊƳŜƳŜƴǘŜ ŀƭƭŀ ǇǊŀǘƛŎŀ ŘƛǾƛƴŀηΦ14 Nei 
Pensieri, infatti, i frammenti si diversificano, come confermano anche due esempi famosi, da richiamare come svi-
ƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ {ŜƭƭƛŜǊΥ ƛƭ ŦǊŀƳƳŜƴǘƻ ŘŜŘƛŎŀǘƻ ŀƭƭŀ ǎŎƻƳƳŜǎǎŀ ǎǳƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ 5ƛƻ ŎƻƳǇƻǎǘƻ nella forma 
del dialogo (fr. 680-233-451) e il frammento 168-139-205 sul divertimento impostato come riflessione personale 
ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜΦ 

!ƴŎƘŜ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ŎƻƴŎŜǊƴŜ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ƭΩŀǇƻƭƻƎƛǎǘŀ ŘŜǾŜ ƛǎǇƛǊŀǊǎƛ ŀƭƭŀ {ŎǊƛǘǘǳǊŀΦ 9 ŀ ŎƘƛ ƻōƛŜǘǘŀΥ ζƭŀ 
Scritturŀ ƴƻƴ Ƙŀ ƻǊŘƛƴŜη tŀǎŎŀƭ ǊƛǎǇƻƴŘŜΥ ζDŜǎǴ /ǊƛǎǘƻΣ ǎŀƴ tŀƻƭƻ Ƙŀƴƴƻ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎŀǊƛǘŁΣ ƴƻƴ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻΥ 
ƛƴŦŀǘǘƛΣ ǾƻƭŜǾŀƴƻ ƛƴŦƛŀƳƳŀǊŜΣ ƴƻƴ ƛǎǘǊǳƛǊŜΦ ώΧϐ ¢ŀƭŜ ƻǊŘƛƴŜ ŎƻƴǎƛǎǘŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ ƴŜƭƭŀ ŘƛƎǊŜǎǎƛƻƴŜΣ ǎǳ ƻƎƴƛ Ǉǳƴǘƻ 

                                                 
12

 .ƭŀƛǎŜ tŀǎŎŀƭΣ tŜƴǎŞŜǎΦ bƻǳǾŜƭƭŜ ŞŘƛǘƛƻƴ ŞǘŀōƛƭƛŜ ǇƻǳǊ ƭŀ ǇǊŜƳƛŝǊŜ Ŧƻƛǎ ŘΩŀǇǊŝǎ ƭŀ ŎƻǇƛŜ ŘŜ ǊŞŦŞǊŜƴŎŜ ŘŜ DƛƭōŜǊǘŜ tŀǎŎŀƭΣ ǇŀǊ Philippe Sel-
ƭƛŜǊΣ ŎƛǘΦ tŜǊ ƛƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭ ǘŜǎǘƻ Ŝ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƛ ŦǊŀƳƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩ!Ǉƻlogia si veda: Alberto Peratoner, Pascal, Carocci, Roma 2011, pp. 167-
181. 
13

 Vd. Proverbi 1-9 e, in particolare, 1, 20-33 e 8, 1-36, ma anche Siracide 24, 1-21. 
14

 Philippe Sellier, La Bible de Pascal, cit., p. 711. 
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che abbia rapporto con il fine, ǾŜǊǎƻ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻΣ ǇŜǊ ƳƻǎǘǊŀǊƭƻ ǎŜƳǇǊŜη όŦǊΦ онф-283-72). In linea con 
ǉǳŜǎǘΩƻǊŘƛƴŜΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƛ ŦǊŀƳƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩApologia non erano destinati a confluire in sistema dimostrativo unitario, 
ma a essere proposti al lettore come un insieme di rilevi autonomi, diretti a condurre alla verità del cristianesi-
mo.15 

La rivendicazione pascaliana: «Non si dica che io non abbia detto nulla di nuovo: la disposizione della materia 
è nuova» (fr. 575-22-65), secondo Philippe Sellier, si riferisce proprio a tali scelte espositive. 

 

 

2. PER LA PROGETTAZIONE DIDATTICA
16 

 

Note introduttive 

¶ bŜƭƭŀ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ Řƛ CƛƭƻǎƻŦƛŀ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ Řƛ tŀǎŎŀƭ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ 
impostata adottando due diverse modalità di lavoro. La prima modalità consiste nella costruzione di un itinerario 
di studio specificamente dedicato al filosofo francese. Scegliendo questa impostazione, il docente può assumere il 
ǇŜƴǎƛŜǊƻ Řƛ tŀǎŎŀƭ ŎƻƳŜ άǇǳƴǘƻ Řƛ ƛƴǘŜǊǎŜȊƛƻƴŜέ ŘŜƭƭŜ ƭƛƴŜŜ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ ǎǳ ǎǇŜŎƛŦƛŎƘŜ 
questioni, come ς per esempio ς la definizione del sistema dei saperi o il rapporto tra la ragione e la fede. La se-
ŎƻƴŘŀ ƳƻŘŀƭƛǘŁ ŎƻƴǎƛǎǘŜ ƴŜƭ ǊƛǎŜǊǾŀǊŜ ǳƴƻ ǎǇŀȊƛƻ ŀƭƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ Řƛ tŀǎŎŀƭ ŎƻƳŜ άǾƻŎŜ ƛƴ ŘƛŀƭƻƎƻέ Ŏƻƴ ŀƭǘǊƛ ǇŜƴǎa-
ǘƻǊƛΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǇŜǊŎƻǊǎƛ tematici progettati per presentare la filosofia moderna. Si pensi, per esempio, a un 
percorso dedicato al dibattito sul metodo e sul valore di verità del sapere scientifico o dedicato al problema delle 
possibilità e dei limiti conoscitivi della ragione. OǾǾƛŀƳŜƴǘŜΣ ƭŀ ǎŎŜƭǘŀ Řƛ ǳƴƻ ƻ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŝ ƭŜƎŀǘŀ ŀƭƭŀ 
scelta delle competenze da sviluppare negli alunni e si riflette sui tempi di lavoro, sulle attività svolte in classe, sul-
le verifiche assegnate agli studenti, sui possibili collegamenti con altre discipline. Le indicazioni qui proposte ς in-
centrate esclusivamente sul pensiero pascaliano ς sono adattabili a entrambe le modalità di lavoro. 

¶ I suggerimenti offerti in questo paragrafo forniscono solo spunti per la progettazione di un percorso di-
daǘǘƛŎƻ ŎƘŜ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǎŎŀ ƭŀ ǘǊŀǘǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ Řƛ tŀǎŎŀƭ ƳƻǎǘǊŀƴŘƻ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭ ǊƛŦŜǊƛƳŜn-
to alla Bibbia per la comprensione del suo pensiero tramite un confronto tra la «retorica dello Spirito Santo» e la 
composizione dei Pensieri. Lƴ ǳƴ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ŎƻǎƜ ƻǊƛŜƴǘŀǘƻ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ŘŜƎƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ŘŜƭ ǉǳŀǊǘƻ ŀƴƴƻ Řƛ ƭƛŎŜƻ Ŏƻƴ ta-
ǎŎŀƭ ƴƻƴ ŝ Ǿƻƭǘƻ ǎƻƭƻ ŀ ŎƻƴŘǳǊǊŜ Ǝƭƛ ŀƭǳƴƴƛ ŀ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ Ŝ ǎǇƛŜƎŀǊŜ ƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ Ŝ ƭΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Ŧƛƭo-
ǎƻŦƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ƭŀ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ ŦƻǊƳŀ ŀǎǎǳƴǘŀ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊǊƻƎŀǘƛǾƻ ǎǳƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁ 
della conoscenza umana e la verità della Sacra Scrittura nella riflessione pascaliana e a percepire la complessità 
ŘŜƭƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŜǎŜǊŎƛǘŀǘŀ Řŀƭƭŀ .ƛōōƛŀ ǎǳƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ǎŜƛŎŜƴǘŜǎŎƻΦ LƴƻƭǘǊŜΣ ǇƻƛŎƘŞ ƭΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ǎǳƎƎŜǊƛǘŀ 
prevede ς come momento imprescindibile ς la lettura di brani tratti dagli scritti di Pascal, il percorso proposto in-
tende contribuire anche a formare negli studenti le capacità di analisi e confronto di passi di testi filosofici di di-
versa tipologia. La scelta di lavorare sui testi condiziona i tempi di svolgimento del percorso, che possono oscillare 
tra le tre e le cinque ore di attività in classe, in rapporto al numero di brani che il docente decide di affrontare con 
gli studenti. 

 

Contenuti 

¶ [ŀ ŎƻƴǘŜǎǘǳŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ Řƛ .ƭŀƛǎŜ tŀǎŎŀƭ ƴŜƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀ ŘŜƭ {ŜƛŎŜƴǘƻ ς 
ove si intersecano i dibattiti legati alla rivoluzione scientifica, alla diffusione della filosofia cartesiana, alle vicende 
ǊŜƭƛƎƛƻǎŜ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ς Ŝ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭƭŀ ōƛƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜ ǇŜǊƳŜǘǘƻƴƻ Řƛ ǘŜƳŀǘƛȊȊŀǊŜ ƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǇŀǎŎŀƭƛŀƴŀ ǎǳƭ 
rapporto tra autorità e ricerca razionale e sulla distinzione delle discipline in differenti ordini. Tale distinzione con-
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 vǳŜǎǘŀ ƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ǎŀǊŜōōŜ stata in armonia con lo spirito della retorica pascaliana che ς sostiene Alberto Peratoner ς ha le 
ǎǳŜ ǇǊƛƳŜ ǊŜƎƻƭŜ ƴŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƛƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƭƻŎǳǘƻǊŜ Ŝ ƴŜƭƭƻ ǎŦƻǊȊƻ Řƛ ƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀǊŜ ǉǳŀnǘƻ ƭΩƛƴǘŜǊƭƻŎǳǘƻǊŜ ŝ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ 
ritrovare ƛƴ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻΦ ¢ŀƭŜ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŀƭƭŜ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŜ ŀƭǘǊǳƛ ǊƛǾŜƭŀ ǳƴƻ ǎǘƛƭŜ Řƛ ŎŀǊƛǘŁ ƴŜƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀǊƎƻƳŜƴǘŀȊƛƻƴƛΥ ŎŦǊΦ Alberto Pe-
ratoner, op. cit., pp.159-163. 
16

 A supporto della realizzazione delle attività previste dal Protocollo di Intesa tra il MIUR e Biblia ŝ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭŜ ƛƭ ǎƛǘƻ ά.ƛōōƛŀ Ŝ ǎŎǳƻƭŀέ 
(www.bes.biblia.orgύΦ vǳŜǎǘƻ ŀǊǘƛŎƻƭƻ ŝ ǇǳōōƭƛŎŀǘƻ ŀƴŎƘŜ ǎǳ ǘŀƭŜ ǎƛǘƻ Ŏƻƴ ƭΩŀƎƎƛǳƴǘŀ ς ŎƻƳŜ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ǇŜǊ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ς di brani utili 
per studiare i riferimenti alla Sacra Scrittura nel pensiero pascaliano. 

http://www.bes.biblia.org/
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sente di presenǘŀǊŜ ŀƎƭƛ ŀƭǳƴƴƛ ƭŜ ŎǊƛǘƛŎƘŜ ǊƛǾƻƭǘŜ Řŀ tŀǎŎŀƭ ŀƭƭΩƛƴǾŜǊǎƛƻƴŜ ƴŜƛ ǇǊƻŎŜŘƛƳŜƴǘƛ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ ǘǊŀ ŦƛǎƛŎŀ Ŝ ǘŜo-
logia: da un lato, il pensatore francese contesta il freno posto alla ricerca scientifica da un rigido ricorso al princi-
Ǉƛƻ Řƛ ŀǳǘƻǊƛǘŁ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ζŎƛƼ ŎƘŜ ŎŀŘŜ ǎƻǘǘƻ ƛ ǎŜƴǎƛ ƻ ǎƻǘǘƻ ƛƭ ǊŀƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻηΤ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻΣ ŘŜƴǳƴŎƛŀ ƭŀ ǎŎŀǊǎŀ 
ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ {ŀŎǊŀ {ŎǊƛǘǘǳǊŀ Ŝ ƛ tŀŘǊƛ ƴŜƭƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǘŜƻƭƻƎƛŎŀΣ ŀƳōƛǘƻ ŘƻǾŜ ƛƭ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ǇŜǊ ƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ Řo-
ǾǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ ƳŀǎǎƛƳƻ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ ŝ ζƛƴǎŜǇŀǊŀōile dalla verità».17 La distinzione tra i due ordini di discipline 
offre lo spunto per introdurre gli studenti alla visione pascaliana delle possibilità conoscitive umane e per illustra-
re la differenza tra cuore e ragione e tra spirito di finezza e spirito di geometria.18 

¶ vǳŜǎǘΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ŀ ŦƻǊƳŜ ŘƛǾŜǊǎŜ Řƛ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀΣ ŀƴŀƭƛȊȊŀǘŜ ǎŜƴȊŀ ŜǎŎƭǳǎƛƻƴƛ ǳƴƛƭŀǘŜǊŀƭƛΣ ŀǘǘŜǎǘŀ 
ƭΩŀǇǇǊŜȊȊŀƳŜƴǘƻ ǇŀǎŎŀƭƛŀƴƻ ǇŜǊ ƭŜ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ ŎƻƴƻǎŎƛǘƛǾŜ ǳƳŀƴŜΥ ǳƴ ŀǇǇǊŜȊȊŀƳŜƴǘƻ ŎƘŜΣ ǇŜǊƼΣ ƴŜƛ Pensieri è uni-
ǘƻ ŀƭƭŀ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǎƻƭŀ ǊŀƎƛƻƴŜ ƴŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ǎǳƭƭΩǳƻƳƻ ǎǘŜǎǎƻ Ŝ ǎǳ 5ƛƻΦ ¢ŀƭŜ 
impotenza è confermata ς secondo Pascal ς dagli esiti inconcludenti dei tentativi realizzati dai filosofi per stabilire 
norme di comportamento universalmente valide in ambito morale e giuridico,19 per definire la natura umana,20 
ǇŜǊ ƻǊƛŜƴǘŀǊŜ ƭΩǳƻƳƻ ǾŜǊǎƻ 5ƛƻ ǘǊŀƳƛǘŜ ǇǊƻǾŜ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŜǎƛǎǘŜƴȊŀΦ21 La constatazione di questi fallimenti è 
il punto di partenza per presentare agli studenti il progetto apologetico pascaliano: Pascal ς ǘǊŀƳƛǘŜ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŜ 
ǎŎƛǎǎƛƻƴƛ ƛƴǘŜǊƴŜ ŀƭƭΩǳƻƳƻ22 e lo smascheramento del divertimento come tentativo di fuga da se stessi23 ς giunge a 
ŘŜƭƛƴŜŀǊŜ ƭŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ǳƳŀƴŀ ŎƻƳŜ ǇŀǊŀŘƻǎǎŀƭŜΦ LƴŦŀǘǘƛΣ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ƭΩǳƻƳƻ ǎƻŦŦǊŜ ǇŜǊ ƭŜ ƭŀŎŜǊŀȊƛƻƴƛ ƛƴǘŜǊƛƻǊƛΣ Ƴa in 
ƭǳƛ ŜƳŜǊƎŜ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ŎƻƳǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǘǘƻǊƛΣ ǊƛŎƻƴŘǳŎƛōƛƭƛ ŀƭƭΩŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ǘǊŀ ƭŀ 
grandezza e la miseria della sua natura.24 Questo esito permette di mostrare agli alunni un passaggio decisivo 
ƴŜƭƭΩŀǇƻƭƻƎƛŀ ǇŀǎŎŀƭƛŀƴŀΥ ǎŜ ƭΩuomo, grazie alle proprie capacità conoscitive, può cogliere il carattere enigmatico 
della propria natura, è sempre la ragione che riconosce la propria inadeguatezza dinanzi tale enigma e che solleci-
ta a procedere oltre per trovare le risposte: sollecita a rivolgersi alla rivelazione cristiana. 

¶ Lƭ ǎǳǇŜǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǊŀƎƛƻƴŜ Ŝ ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ŀƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ŘŜƭ ŎǊƛǎǘƛŀƴŜǎƛƳƻ25 consentono di approfondire il rap-
ǇƻǊǘƻ ǘǊŀ tŀǎŎŀƭ Ŝ ƭŀ .ƛōōƛŀΦ [Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ ŦǊŀƳƳŜƴǘƻ ос-548-тнф ǇŜǊƳŜǘǘŜ Řƛ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǊŜΣ ƴŜƭƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ǇŀǎŎalia-
ƴƻ ŀƛ ǘŜǎǘƛ ǎŀŎǊƛΣ ƛƭ ǇǊŜǾŀƭŜǊŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎƻ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŜǎŜƎŜǎƛΣ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǘƻ Řŀ ǳƴŀ ƭŜǘǘǳǊŀ 
cristologica e mistica della Scrittura. Tale lettura è legata alla visione pascaliana di Dio: il Dio di Pascal non è il Dio 
dei filosofi, ma un Dio che si rivela al cuore e insieme si nasconde, come testimonia il suo incarnarsi in Gesù Cristo. 
tǊƻǇǊƛƻ ƳǳƻǾŜƴŘƻ Řŀ ǘŀƭŜ ǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ŘƛǾƛƴƻ Ŝ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜ ŀǇƻƭƻƎŜǘƛŎŀ ŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƛ Pensieri, si può affrontare 
Ŏƻƴ Ǝƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ƭΩƛƴǘŜǊǊƻƎŀtivo: come parlare di Dio? La fede nei testi sacri come rivelazione divina conduce Pascal 
ad assumere le forme di scrittura della Bibbia come punto di riferimento per la propria opera. La tesi «Dio parla 
bene di Dio» può, allora, costituire il punto di parǘŜƴȊŀ ǇŜǊ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǊŜ ƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŜǎŜǊŎƛǘŀǘŀ Řŀƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ƭŜǘǘŜǊa-
rio offerto dalla Sacra Scrittura sulle scelte retoriche compiute da Pascal nella stesura dei Pensieri, tema che può 
essere svolto ς a diversi livelli di approfondimento ς ƳǳƻǾŜƴŘƻ ŘŀƭƭΩŀƴŀƭƛsi di passi del frammento dedicato al 
monologo della Sapienza.26 

 

                                                 
17

 Blaise Pascal, Prefazione al Trattato sul vuoto, in: Idem, Pensieri, opuscoli, lettere, cit., p. 270. Per la trattazione di questo tema in classe si 
ŎƻƴǎƛƎƭƛŀ ƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀ Ŝ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Řƛ Ǉŀǎǎƛ ǎŜƭŜȊionati nelle prime pagine della Prefazione al Trattato sul vuoto (Ibidem, pp. 269-272): vd. i mate-
Ǌƛŀƭƛ ǇǳōōƭƛŎŀǘƛ ƴŜƭ ǎƛǘƻ ά.ƛōōƛŀ Ŝ ǎŎǳƻƭŀέΦ 
18

 Si suggerisce una selezione di testi per approfondire i temi indicati: Blaise Pascal, Pensieri: ragione e cuore: fr. 142-282-479, fr. 329-283-
72, fr. 680-277-477, fr. 680-278-481; spirito di geometria e spirito di finezza: fr. 670-1-21, fr. 622-3-23. 
19

 Si suggerisce una selezione di testi per approfondire il tema indicato: Blaise Pascal, Pensieri, fr. 94-294-230, fr. 530-312-236, fr. 135-
298.285, fr. 111-73-189. 
20

 Si suggerisce la lettura di: Blaise Pascal, Colloquio con M. de Saci, in: Blaise Pascal, Pensieri, opuscoli, lettere, cit., pp. 311-330. 
21

 Per la trattazione di questo tema in classe si consiglia la letturŀ Ŝ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ ǎŜƎǳŜƴǘƛ ŦǊŀƳƳŜƴǘƛΥ .ƭŀise Pascal, Pensieri, fr. 644-242-366; 
fr. 702-243-сΥ ǾŘΦ ƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ǇǳōōƭƛŎŀǘƛ ƴŜƭ ǎƛǘƻ ά.ƛōōƛŀ Ŝ ǎŎǳƻƭŀέΦ 
22

 Si suggerisce una selezione di testi per approfondire i temi indicati: Blaise Pascal, Pensieri, sensi e ragione: fr. 78-83-92, ragione e passio-
ni: fr. 514-412-316, ragione e volontà: fr. 458-99-472, immaginazione: fr. 78-82-104. 
23

 Si suggerisce una selezione di testi per approfondire il tema indicato: Blaise Pascal, Pensieri, fr. 168-139-205, fr. 166-168-213, fr. 33-171-
217. 
24

 Si suggerisce una selezione di testi per approfondire i temi indicati: Blaise Pascal, Pensieri, infinito/nulla: fr. 230-72-84, duplicità rende 
ƭΩǳƻƳƻ ƛƴŎƻƳǇǊŜƴǎƛōƛƭŜΥ ŦǊΦ мсп-434-438, fr. 522-417- 315, miseria e grandezza: fr. 149-409-268, fr. 148-398-269, fr. 19-427-275, coscienza 
della propria miseria: fr. 232-347-264, fr. 146-397-255. 
25

 tŜǊ ƭŀ ǘǊŀǘǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǘŜƳŀ ƛƴ ŎƭŀǎǎŜ ǎƛ ŎƻƴǎƛƎƭƛŀ ƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀ Ŝ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ ǎŜƎǳŜƴǘƛ ŦǊŀƳƳŜƴǘƛΥ .ƭŀise Pascal, Pensieri, fr. 220-267-466; 
fr. 36-548-тнфΥ ǾŘΦ ƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ǇǳōōƭƛŎŀǘƛ ƴŜƭ ǎƛǘƻ ά.ƛōōƛŀ Ŝ ǎŎǳƻƭŀέΦ 
26

 Blaise Pascal, Pensieri, fr. 182-430-пуоΥ ǾŘΦ ƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ǇǳōōƭƛŎŀǘƛ ƴŜƭ ǎƛǘƻ ά.ƛōōƛŀ Ŝ ǎŎǳƻƭŀέΦ 
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Collegamenti con altre discipline 

Lo studio della riflessione filosofica di Pascal consente una pluralità di collegamenti con argomenti affrontati 
da altre discipline, collegamenti tra i qualƛ ƛƭ ŘƻŎŜƴǘŜ ŘŜǾŜ ƻǇŜǊŀǊŜ ǳƴŀ ǎŜƭŜȊƛƻƴŜ ƛƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŀƭƭΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ 
complessiva del percorso. Pertanto, in questa sede si suggeriscono solo ς come esempi ς alcuni possibili temi di 
raccordo in linea con la specificità del percorso proposto. 

 

A) Tema di raŎŎƻǊŘƻ Řŀ ǎǾƻƭƎŜǊŜ Ŏƻƴ ƭŀ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŘƻŎŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎŀΥ Rapporti tra la nascita 
ŘŜƭƭŀ ǎŎƛŜƴȊŀ ƳƻŘŜǊƴŀ Ŝ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ǊŜƭƛƎƛƻǎƻ ƴŜƭƭΩ9ǘŁ ƳƻŘŜǊƴŀ. 

Lo spunto per avviare la trattazione può essere offerto dalla seguente tesi di Maurizio Mamiani: «La rivoluzio-
ƴŜ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎŀ ŝ ώΧϐ ǳƴ ŦŜƴƻƳŜƴƻ ǎǘƻǊƛŎƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ ŎƘŜ Ŧǳ ǊŜǎƻ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŀƴŎƘŜ Řŀ ǳƴ ƳǳǘŀƳŜƴǘƻ ǊŀŘƛŎŀƭŜ ŘŜƭƭŀ 
concezione di Dio e dei suoi rapporti con il mondo, rivelazione compresa. La storia della scienza non può dar con-
to della filosofia nuova senza affrontare esplicitamente la storia delle idee religiose, perché furono queste idee, 
ŎƘŜ ƻƎƎƛ ǊƛǘŜƴƛŀƳƻ ƴƻƴ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƘŜΣ ŀ ŎƻǎǘƛǘǳƛǊŜ Ŝ ƭŜƎƛǘǘƛƳŀǊŜ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ǾŜǊǊŁ Ǉƻƛ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ƛƭ άǇŀǊŀŘƛƎƳŀέ ŘŜƭƭŀ 
nuova scienza».27 

 

B) Tema di raccordo da svolgere con la collaborazione del docente di Letteratura francese: Analisi e discussio-
ƴŜ ŘŜƭƭŀ ǘŜǎƛ ǎƻǎǘŜƴǳǘŀ Řŀ [ǳŎƛŜƴ DƻƭŘƳŀƴƴ ƴŜƭ ǎŀƎƎƛƻΥ άtŀǎŎŀƭ Ŝ wŀŎƛƴŜΦ {ǘǳŘƛƻ ǎǳƭƭŀ ǾƛǎƛƻƴŜ ǘǊŀƎƛŎŀ ƴŜƛ tŜƴǎƛŜǊƛ Řƛ 
tŀǎŎŀƭ Ŝ ƴŜƭ ǘŜŀǘǊƻ Řƛ wŀŎƛƴŜέΦ 

Entro un quadro interpretativo di ispirazione marxista, Lucien Goldmann considera filosofia di Pascal e il tea-
tro di Racine come espressioni della visione tragica insita nel pensiero giansenista, sviluppatosi in risposta 
ŀƭƭΩŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛǎƳƻ ƳƻŘŜǊƴƻΥ ƴŜƭƭŀ ǾƛǎƛƻƴŜ ǘǊŀƎƛŎŀ ƭΩǳƻƳƻ ŝ ǎƻƭƻ ǘǊŀ ζƛƭ ƳƻƴŘƻ ŎƛŜŎƻ Ŝ 5ƛƻ ŎŜƭŀǘƻ Ŝ 
muto»28. Il pensiero tragico proprio del giansenismo, secondo Goldmann, ha le sue radici nelle trasformazioni del-
ƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁ ŦǊŀƴŎŜǎŜ ŘŜƭ ·±LL ǎŜŎƻƭƻΣ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŎƻƴƴŜǎǎŜ ŀƭƭΩŀŦŦŜǊmazione della monarchia assoluta e alla deca-
denza di una classe come la noblesse de robe. 

 

C) Tema di raccordo da svolgere con la collaborazione del docente di Insegnamento della Religione Cattolica: 
[ΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘŜƭƭŀ {ŀǇƛŜƴȊŀ ƴŜƛ ƭƛōǊƛ ōƛōƭƛŎƛ. 

La tesi relativa alla relazione tra le forme retoriche della Bibbia e le scelte di scrittura compiute da Pascal nella 
ǎǘŜǎǳǊŀ ŘŜƛ ǘŜǎǘƛ ǇŜǊ ƭΩŀǇƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭƭŀ ǊŜƭƛƎƛƻƴŜ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ƳŜǎǎŀ ŀƭƭŀ ǇǊƻǾŀ Ŝ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǘŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ 
ƭŜǘǘǳǊŀ Ŝ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀre, dei primi nove capitoli del libro dei Proverbi (soprattutto: 1, 20-33 e 8, 1-36) e dei 
primi ventuno versetti del capitolo 24 del libro del Siracide. 

                                                 
27

 Maurizio Mamiani, Prefazione, in: Idem (a cura di), Scienza e Sacra Scrittura nel XVII secolo, Vivarium, Napoli 2001, pp. XV-XVI. 
28

 Lucien Goldmann, Pascal e Racine. Studio sulla visione tragica nei Pensieri di Pascal e nel teatro di Racine, Milano, Lerici, 1961, p. 102. 



 

57 

 
 

MICHEL FOUCAULT E LE IMMAGINI 
Marco Malandra 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Indice 
 

1 Avvertenza 
2 Michel Foucault e le immagini: una firma nascosta 
3 Il contesto genealogico e la questione del potere 
4 Paul Rebeyrolle: il potere panoptico e la forza di fuggire 
5 DŞǊŀǊŘ CǊƻƳŀƴƎŜǊΥ ƭŀ ŦǊŜƴŜǎƛŀ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ 
6 Scheda didattica 
7 Bibliografia 




















































































